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V^fNTO habbiano 
hauuto di potere apprej ? o 
di me i preghi amoreuoh di 
N.SJÌluJlrifi. quali mi 
farctn femprein loco de f 
prejjo comandamento ytie fa fede il pr ejen * 
te uolume ? d V io le intitolo * Ne fi cr eda al ’* 
cunoxh'io m' labbia filmato foffeiete a rar 
gionare di fi profonda materia co fi dimef 
Jl)Jlile:per che far ebbe in errore . Et io non 
farei flato ardito a fcriuerne fé Pauttori * 
ta di quella no m'bauejje fatto tale reputan 
domi per fonacele fap effe compiacere al de* 
fi derio (ito. Et ueramerte , ch'io mi reco d 


maggior honor èfef er cono [cinto ignora * 
te, quel ch'io fono compiacendo a lei: eh e 

fe tutte h accademie degli huomitii uirtuof\ 
dhoggidi uiuono P tri bau e fero giudicato 
dottif imo . Io no dubito xhe mo hi far ano: 
(fe pur molti quefa mia fatica legger ano )i 
qu a li fi faranno beffe del mio ardir e: chi ri' 
prenderà lo file ;£r quale taf era hinuetio 
ne.i ecforo non rifonderò io p artico" 

lar mente per che tante riffofe farebbe mi < 
fiere far loro quantifiranno i lettori So > 
lamente a quegli mi riuo/geroxhe foirfe mi 
riprenderanno d' bau ere fritto d'^fjT mo * 
re:bauendone prima tati h onorati^ fg" 
gi feriti manzi di me cofi dottamente 0 et ra 
gionato fritto ♦ Et io dico loro : che fe 
ben confidereranno i miei fritti trouerano 
in quegli cof nuoue^et non mai piu dette: le 

mirabili ne ingegno " 
f ? fono elle almeno quafl uno fprone a con " 


quali fe forfè non fo no 


templare piu adetro ne if greti d’^dT mo* 
re. Et benché io ragionando diluì non bob*, 
bia fapùto ritrouare il uero, potrdnofor* 
fede gli altri piu fattili inuefligatorì degli 
'amoro fi mifleri, ch'io Ho fono defi dal mio 
garrire penetrare alla cognition diluì con 
gli intelletti loro. Al a quando altro no fàC 
tia in mia diffafujìmiapo ciaf uno, & la 
poca eia mia b t l def derio 7 cl) io hebbi fem' 
prejgr ilquaìe e uenuto ere feendo cogli an 
ni di non uiuere in damo: ma di la f tare a! cu- 
na memoria benché b rene: nel b orecchie de 
glihuemini del mìo nome. So che V, S. lit- 
io degnerà legger e tilcjlc io ho p maggiore ? et 
piu honofatò guiderdone ? che uétiir me ne 
pofla.'Percbeno dtfando piu oltra diqllo 
m 9 appagherò ,et inferno dell afta gratta: et 
non bau? do dubbio che per ejjer cofa di me 
Juo affettionatif fruitore , che gli habbia 
piacere: come anelo non [piacerà al molto 
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Mag.M. VINCENZO C^f'L 
BO:ej] endo egli p uirtu dell’amicitia ? che 
ha con V\ S. 1 llufbiji . quafi una gran par > 
te di lei P et parimente pira carisjimo al mio 

Capitan CU MILLO CUV' 
LU illufire Jj)lendor della mihtia per 
Paffettione , che egli a quella porta ? et io a 
lui. Et confidandomi nel fauur Juo hauro 
poca cura del morder altrui. quel' 

la bacio le mani CT la prego a conferuarmi 
nella gratia fua ? r accomandandole la ferui * 
tu mia. idi lli X di Febraio. 
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• AFFA, KA VERTA, ET OOMENICKti 

o N confi fero già iò,cbe fa 
di uoftro debito il uenire a ut * 
filarmi : perche oltre il cono* 
fcermi , meno mi reputo tale , 
che fate tenuto a fimi le obli* 
go.ma do che fate uoi piu tc* 
fio oprate p uoftra corte fa et 
gcttlezzdiet p alcuna finitila di uero et pfetto amore * 
che mi portate: ilquale co fi ffeffo ut muoue a uenire ai 
honor armi, che per merito o umiche in me fi ntroui . 
Anzi perch'iouifonò piu che molto tenuto » e fendo 
uoi fpecchio delle rare & uirtuofe donne . Et quando 
non ci fvffe altro debitore ui pare egli gradiamo Co* 
dor delle uirtu uojlre,lequah debbono mouere ogniu * 
no, che non foto ut conofca»ma pure habbia una mini * 
ma notitia del ualor uo)tro 9 ad amarui C riuerirui ♦ 
Ben dico io Caffetttone^he mi portate tifare del 
dritto tenero, nodimeno io m'allegro y tbktMe oppiniòt 
di me fia i uor.fi come poi mi doglio y che Copre nò fia * 
no còjvrmt alla credcza,et impfimc,chc di me bautte. 



Il V I A L O G O 

RA. Non dubito punto in ciò d’ ingannarmi. Et come già fu* 
tono defcritte le donne di Lacedemoni per dottrini 
egregie ; co fi fi potrebbono celebrare le Vinit tane per 
famofifiime ,fe molte cene fificro fìmili a noi . Mi 
duoimi d'bauere turbato In quiete uojlratche per quatt 
to io ueggio,uoi tagionauqtg con qualche bello CT 
utile libro. 

BA. Turbato noi non m’haueterperchem’cpiu caro il uè* 
dere CT ragionare con epo uoiiche quanti libri io po * 
ttffi cr leggere cr uedere cònciojìa che da uoi fempre 
iapoffo ìparare alcuna cofatilchc d’ogni tépo ne i libri 
nonm'incontraùqualì come ch'io legga C7 intenda: 
che sfittamente fòjje farebbe uno ]frezzargli;nondi * 
meno molte uolte mi reflano de i dubbi , et de gli argo* 
mentìych' io foglio fire irrefoluti:laqual co fa ragiona * 
do co pari uoffri non mi può intrauenire. Et pure ho* 
va a quefto termine io mi ritrouaud > mentre io era tut 
ta riuolta con l'animo a conjìderare la difftnitione di* 
ti ad Amore da Leone Hebreo: laquale molto mi piace 
per quel poco , che con l’ingegno mio io pofio difeor* • 
vere. Ma riuolgenio di molti libri non m'cper ancho 
venuto fatto di ritrovare una difftnitione d’ Amore, 
cheferuaìn generale. Onde a miglior tempo nonpo * 
teuate giungere : poi ché da uoi Jon certi di rimanere 
intieramente fodis fatta. 

RA. Se dall’ opr^àiquello H ebreo , che fi diurnamente n'hi 
fcrittoja iWnifiimi diaiogi dello eccellenti Spero * 
ne, CT da quelle del dottiamo Piccolhuomini , libri i 
uoi famigliar! fimi uoi non, rimanete contenti , mot* 


D’AMORE t ? 

to meno di me u’ appagherete uoi.Onàe Signori Trin* 
ce fu molto m'increfce non poterai feruire. 

B A» Egli è uero,ch'io mi chiamo piu che f odisfatta di qudtt 
to eglino cr altri n’hanno fcritto : M a perche affetto 
hoggi il Campefanotilquale , fe tutte le promejfe fono 
debiti , c mio debitore di raguagliarmi di molte eoa 
fe d’intorno d’ Amore; cr ingenerale di dijfinirme* 
lo ; dejidero intendere alcuna cofa di momento in 
quefta materia per potermi opporre alle fue ragioni: 
accioche di liggiero , Cf fenza contefa hauere non 
pafiino le fue dimoflrationi. : 

RA. Ben potete fidarui di luitperch' egli non c per diruico • 
fajaquale non habbia da fare ad ogni paragone. 

BA, E Mero. Nondimeno recido fempre alcuna cofa in con * 
trario ,talhor a f\ uiene piu facilmente a ritrouarela 
uerita. Etperòdigratia non ui fa grane dirmi , che 
diffinitione fi potefie dare ad Amore , che feruifie in 
generale. 

RA: Co fi dunque ffroueduto m’af aitate fenza piar darmi 
un minimo terminefma fe cercate cofa per arguire ai 
alcuna delle fue ragioni ; cr uolcndone apprendere da 
quejìo mio improuifo ragionamento , ciò che faro per 
dirui io , tutto pafferaper buono fenza contraflo. Et 
però fia meglio o affettare M . A (ef andrò j eh* io 
in ingegnerò , benché uoi fiate foffeientifima a re • 
pugnarea qualunque dottifiimo difcorfoiff? a fo * 
flentarne la parte uoflra , di non lafciatpaffare rwf» 
le le fue ragioni co fi fenza contraflo i o che indugia » 
mo tanto , che alcuno altro noftro amico fouragiun ■ 


gdiilquak m'aiuti d tiritene. 

BA. Sdrd buono incominciare . M i eecoui quanto li forte 
ci fi mofìra fjuoreuolt . Vedete come piu a tempo non 
poteva uenire il noflro Ut Lodovico: onde eglùbencbe 
non habbiatebi fogno d' aiuto.potrà.dandoui agio di ri 
pofare tdlhorajirne la parte fuaiconjirmando CT im * 
pugnando le uoftre ragioni. 

DO. Che nuova allegrezza e quejla della mia uenuta f 

B A . Sedetache lo faprete toflo. 

DO. Eccomiui obedienti fimo; fenza molto farmi pregare : 
che per mia fi fon laffo. 

B A . Onde ueniteiche cop fete affannato ? 

DO. Vengo da cafa l'Aretino; nellaquale concorre a ralle a 
grarpfeco delle fmifurate carezze, che gli ha fatto 
V imperatore .tutta la città. 

B A. Ho intefo che fua Maeflà oltra i doni , Vha fatto ca * 
ualcar feco a man ritta di molte miglia ; raccomuni 
dandolo alla Signoria di Vinegia come la fua prò* 
pria per fona. 

DO. Cop c. 

BA. Che dicono i pedagoghi f 

DO. Confidano che non ne farà mai piu un'altro. 

BA. E non ' ciancia. Ma come che io ui veggio fempre i io* 
lentieri . bora grati fimo m’r flato il giunger uoflro: 
perche hauendomi bora il S.Ottauiano da raguagliar* 
mi d'alcuipe*cofe ; depderaua che alcuno fuo amico 
fouragiungffe * non già per aiutarlo . ma per conten * 
der feco ; dccioche mèglio mi rende f è inflrutta di quan 
to egli è per dirmi. 


RA. Nonle credete cofi ogni cofd: perche io uo cerando 
pcrfotUjchc m'aiti * Ne miglior ne piu fidel compagno 
mi fi potcua offerir di uoL 

DO. Se pure io fon buono,fenzd cerimonie /pendetemi per 
quello, ch'io uaglio.Md lodato ìddio,ch'io ftrògiun * 
io a tempo per participar di fi grato ragionamento. 

RA. La Signora Trance/ca per non perdere molto tempo 

in riuolgere i libriihora uoleua , ch'io le diffinifii in ge a 
nerale ciò che fia Amorficodo il parer mio. No c cofif 

MA. Cofi e ueramète. Ma fo che no mi negarete anchoalcud 
cofa dpprefio:percke farà neccfiario pafiareptu inizi. 

RA« Ben m'aueggio che la cofa non fi firmerà qui. Pure uè* 
àrem. che farà.Hord io ui diro ; Amore , come dicejle 
iianzijiuerfamente da molti è fiato difjìnito . ne per 
ancho ui è fiata alcuna dìffinitione ingenerai laquale 
a pieno habbia potuto a giudiciofi orecchi fodisfarc. 

Ne meno mi perfuado io faperlaui moftr are: perche mi 
tonofco non poco inferiore a tanti che cofi bene , CT 
dottamente ne bino fcritto .Nondimeno uedro di aui* 
cinarmi piu allafua propria,che farà per me pofiibile. 

Et pche ricercateci bifogna che qfta nofira diffmitice 
ferua a tutte le fietied' Amorei leifli p bora diuidere * 
mo i due partiicio è nelle cofi fupiori uerfo le ifiriori 
i/le c l'Amore di Dio uerfo noi ,• CT nelle cofi ifiriori 
uerfo lefuperioriiqle c il nofiro uerfo lddio,no mi ac 
cofierò in tutto, ne mi dilagherò da /ficcherà piu fagm 
gigli fono afiignate . Alcuni uogliono che Amore in 
generale fia defiderio:fe queflo affermarono, non ui fi ci 
contener à lo Amore , che noi portiamo alle cofi , che 
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poffediamo. Ver cicche ifr pàtrio t foUmcnte delle eòi .kti 
ft, che non fi pojfeggono . Onde fe tó Amore fifa 
fempre defiderìo , r eftarebbe che fi fi e Amore primi: 
che )ì hauefie la cefi de fide rat a i CT bauendoLx ,fe .C3 
Amore fifie defiderió,non farebbe piu Amore . Et 
però meglio parmi , che \in luogo di quejio defiderìo 
u'habbiamo da porre affetto uclontario i ■ - - /> I 

DO. Con licenza Signora. Che differenza fate da defili 
derio a uolontario affetto f conciofia che ogni noi 
firo defiderìo nafee dalla uolontd > CT ogni defili .A3 
derio c affetto: di maniera che a me pare che fiu 
no una ccfa iflefia: ‘ i 

RA. Horhora dirouelo ; per queflo ; perche uolendo di fi 
finire Amore in generala efiendo quello cofi delle co 
fé , che fi pofieggono , come di ({Utile , che nonfiban* 
no ; affetto è uoce ; laquale non folo come fua propria 
Jf etìe , il defiderìo abbraccia ; ma ogni altra pafiione 
comprende , che nell'animo nojlro pofia cadere ; otti 
de il defiderìo efiendo foto di quello ,cbe non fi hai 
CTI’ Amore delle cofe anchora , che fi hanno; fi di 
hecefiità trouare uocabolo piu generalesche defiliti 
rio non era; che V uno CT l'altro propriamente con - 
ttnefic , /ì di quello, che fi pofiiede , come di quell 
lo, che non /ì pofiiede. Et però m'è parutapiuaci 
concia quefta uoce . Ne fegue dalle parole uofire 
anchora fche nafeendo defiderìo dalla uolotttd fia 
però il medefimo. 

DO.'A ciò m'acqueto 

R A . r Se Morremo p diffvrcza Oggiugergliidi fruire co uniac 
. la c ofa 
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la cofa /amata bella ; quefto non potrà cadere in gene* 
rate. Perche fruire con unione non jì conuiene allo' 
Amor di Dio y uerfo noi y & le cofe create : che Iddio è 
fommo beUoi V ciò eh’ è di bello da lui procede : onde 
in lui non può cadere defiderio di fl uire alcuna cofa 
bella. Anzi fi dee dire ; che in lui fia affetto uolonta* 
rio y non di fruire y ma di partecipare della fua bellezza 
le co/è da lui create. Perche dicendo fluire y quafi uifa 
credere qucjh cofa J limata bella lontana da lui. Nodi* 
meno tutta la bellezza delle cofe create ; come u’ho det 
to;procede y cr c da lui caufata ,• non altramente che i> 
raggi er lo fplendore proceda dal Sole: il cui Jflendo* 
re alluma le cofe createi cr feende f opra noi ; ne punto 
fi parte da e fio fole. Onde fenza punto priuarfi di bel • 
lezza,egli ne participa di quella ; V noi fiamo i par * 
tecipati. Et pero fi diremo in ucce di fluire con unio* 
ne ; partecipare , o ejfjcr fatti partecipi , quefia diffe* 
renza feruiràpiu ingenerale. 

DO. io u’ intendo. Ma poi che meglio ui co fona quefto par * 
tecipare y o ejfer fatti partecipi; l’uno de quali fi rifèrim 
fcea Dio y l’altro a noi: lafciandoui infine , della cofa 
j limata bella y quefto non feruirebbe alla precedente di/* 
finitione:perche ciò che fi ftima bello può ejfere y CT no 
può. Standoui quefto dubbio; C? hauendo quefta diffl * 
nitione da feruiire in generale y non farebbe propria:per 
; che reftarebbe che iddio non hauejfe perfètta cognitio* 
ne; cr poteffe j limar bello quel che non c bello . 

RA. Bwond ragione è la uoftra.Onde eccoui che non la la * 
[daremo a quefto modo. Et accioche ferita piu falda G* 
i B 
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intiera conclufìone poyremo manzi quella noce /finta* 
tdyconefciuta: laquale fi riferirà a Dio conofcitor di 
tutte le copi er quella j limata aU’amor nofiro uerfo le 
cofe, delle quali non fi ha certd cognitione j ch'amando, 
benché non fiano /limiamo belle. 

BA, Voi hauete fitto una diffuta i CTglihducte dato non 
fo che difpnitione ingenerai er ciò che ui ede India « 
te per me ancho non lo fo. 

RA, Troppo correte in fretta .Uhabbiduio partita^ V ho* 
ra l'uniremo : C r diremo in quefro modo. Amore c uno 
affetto uolontario di partecipare^ di effer fatto par * 
tecipe della co fa conofciuta, o / limata bella. 

B A» Replicatemi breuemente le ragioni. 

RA. Voi di [ouerchio m'affaticate u olendo ch'io ui ritorni 
a dire una cofa piu uolte. 

BA. Per corte fra uojlra ditela anchora una uolta , er 
non piu. 

RA. Perche affetto uolontario è generalaper effere cop di 
quello,che fi pofiiede y quanto che no fi pofiiede.Dipar * 
teciparCyO effere fatti partecipici' uno ferue all' amor di 
Dio uerfo noiiCT l'altro all' amor noflro uerfo iddio. 
Della cofa conofciuta , o filmata bella ferite medefima* 
mente a Dio ,che conofca er a nocche /limiamo . Per * 
che dicendo piamente conofciuta re/krebbe » che in noi 
fòffe ancho quello conofcimento y ch'e in Dio . Però la* 
piandoui quella uoce filmata meglio al nofiro fi con * 
uiene : perche n’è tolta la cognitione di molte cofa 
àfefe ben non fono , amandole prefumiamo cr fiimid* 
tuo che fiano : il qual diffetto non può cadere in Dio ; 
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che perfettamente conoftefe fleffo beilo dnchora acco* 
pagliato con le cofe creatamente ne fa partecipi. On *■ 
de anchocon que/h fola noce conofciuta Jì renderebbe 
l'buomo quafi co fi perfètto come iddio: cr con quella 
fola /limata fi leuerebbe molto di perfèttione alla co < 
gnition di lui. 

B A. H ora fi ch'io ho comprefo il tutto: CT con que/h dif*> 
finitione affai m'hauete fodisfatto. 

DO. Quell' altra diffinitione,che ui fi dacché Amore fia un 
circulo buono dal buono nel buono perpetuamente ri * 
uolto,non ui piace ellat 

RA. VidcemiyCT tutte l’altre infiemrma quefh non è di fi 
finitione ; c r piu lofio fi dira deferittione. Et di quejta , 
tale dcfcrittioneiparlando della beatitudine ; fe h aure*, 
mo agio di decenarne .alquanto ne ragioneremo. 

BA. Poiché Vhabbiamo dif finitolo permeglio dire lo hi* 
uetefeguite digratiadimojlrandomilefue jbetie; 0‘ 
facendone le fue diui (ioni . 

RA. Ben difii io.che la cofa non fi fèrmarebbt qui : otide a 
fòdis fare alle uoflre accorte dimande conuerrà ch'io 
mi faccia piu che io. ma poi eh' io ho incominciato fon 
dijfiojlo farmi riputar piu tojlo ignorate , che difeorte* 
feuerfo uoi ,* che meritate, che non uifi nieghicoe 
fa ilaquale a uoi piaccia ; concio fia che non ui pof* 
fono piacere cofe fe non utili , honefk , CT buone . 
H ora hauete ciò che fia Amoreionde s'intende ch'egli 
èco fi delle cofe, che fipoffeggono , come di quelle , che 
non fi hanno.Et però lo diuideremo dal piu al meno ; 
ciò è delle cofe fuperiori uerfo l' inferiori ; cr poi 
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dalle inferiori alle fuperiori: cr cofi diftinguédoto tro « 
uerem tutte le forti à* Amore. Vrima ui c quello dalle 
cofe fuperiori uerfo l' inferiori, che contiene porteci* 
pdtione { ciò c quello di Dio uerfo noiiilquale s'infònm 
j de alle cofe animate C inanimate; lafciaremo le ina * 
rimate da parte. V Amor di Dio uerfo le animate fi 
eftende uerfo i rationali, CT gli irrationali ; rationali, 
ciò è uerfo gli angeli, gli huomini, CT le donne : uerfo 
gli irrationali; come fono gli animali brutti : delquale 
non diremojfe non ne farà miftiero . Di quello uerfo i 
rationali, parlando del nojtro uerfo lidio, netocchere 
ino qualche cofa.Quejle fono le diuifioni dello Amore 
dalle cofe fuperiori alle inferiori.Ecci V altro amore; il 
quale c dalle ccf e inferiori uerfo le fuperiori ; che con * 
tiene infe affetto uolontario di effere fatto partecipe: 
Et è il noftro;ilquale mede fintamente fi eftende uerfo 
le cofe animate c r inanimate, intendendo)! de' rationd 
li,CT irrationali:lerationaU,corruttibili , CT incor * 
ruttibili:incorruttibiliìcio è Dio,angeli , CT tutte le 
altre cofe celefti: corruttibili uerfo gli huomini ; fidi 
mafehi uerfo i mafchi,come uerfo le femine; CT fi delle 
donne uerfo le donne,come uerfo gli huomini. 

B A. Come cofi di huomini uerfo huomini, CT di donne uer* 
fo le dorine f 

RA, Che; forfè «e ne marduigliatapuo effere uero CT per* 
fettifiimo;mètre habbia rifguardo aÙe bellezze dell* a* 
nimo: CT è lecito : fi come diuenta illicito quando ten* 
de ad altro fine. 

BA, H ora fi , c’harei caro, che midimoftrafte quando è le* 
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(itOyZT quando fi fi itlecitoi a qual partito fi deb* 

bono amare le perfètte bellezze . 

DO. Lafciate,poi ch'egli ha fatto la dijlintioue , che prima 
ragioni deU’amor di Dio uerfo noi,cr del nofiro uer* 
fo le cofe celefti;€r poi ui dichiarerà quejlo uerfo le 
terrene, C? piuhaffe. 

B A. Q ycfto non lodo: perche quando egli farà infiammato 
di quelle cofe diuine er immortali, non degnerà poi di 
mirare a quefle humane & mortali : di maniera , che 
quejlo farebbe uno edificio fenza fondamenti , 

RA. Non ui curatc,Signor Lodouico;che tutto ch'io potef* 
fi feguire l'ordine, che uoi dita io uoglio però contea • 
tarla; CT che di quefle diuifioni facciamo una fiala: 
perlaquale digrado in grado peruegniamo daquefie 
cofebafie CT terrene a quelle alte CTcelcJìi. 

DO, Come meglio ui pare:che ben ueggio io , che hauete in 
animo di mojlrarcis che per mezzo di quejla conto»* 
plaùon mortale fi giunge a quella fempiterna, 

RA. Si fiero. Hauete ben comprefo quejla diuifionef 
B A . Non foche piu chiara, io per me fino bora u ho beni fi, 
intefo. 

RA. Et ciò molto m'aggrada . L afiiaremo da canto le cofe 
inanimatane di quelle parlaremofe non quanto ne oc* 
correrà in qualche parte a toccarne. Cofi ancho le ir * 
rationali : e r parleremo delle animate rationali.Et ho* 
ra ui dirò ejferci l'amor delihuomo uerfo l'huomo; et 
medefimamente quello iella donna uerfo la donna : il * 
quale è defi derio di unir fi con la cofit filmata buona : 
CT quejlo farebbe l'animo deU’amata.Etperò l’huomo 
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effendohumano i ne potendo congiungere pcrfittdmen* 
te l' animo fuo con quello dell' amatola qucjh impcpa 
fibilità nafcono ifoffirije lagrime , c'I languir degli 
amanti. Et hauendo ai effere lecito deue contenere in 
fe honejlà. CT quello delThuomo uerfo la donna; & co* 
fi ancho della donna uerfo thuomò medepmaméte può 
efler buono.CT cattiuoicr quejlo c di finito dejìderio 
di fruir la bellezza. A conofcere quando pa lecito o 
illecito , è neceffario papere qual pa la uera bellezza: 
perche di quella maniera che la bellezza, è amata , ta* 
è lo Amore. 

BA. Dichiaratemi,^ cofa pa bellezza > cr quale pa la p* 
fitta: accioche hauendone cognitione io fappia per [et* 
tamente amare. 

HA. La bellezza è un dono dato da Dio >• cr uno ftlendor 
del fommo bene;cio è una certa gratia ; laquale per la 
m ragion conofcitiua,che ne ha la mente,o per lo perfua* 
fione,che ne prendono i duefenp /pirituali l'occhio , et 
l’orecchi a filetta rj traheafe l’anima. 

BA . Di quante forti ui è bellezza f 

RA. Vogliono che pa di tre. 

B A. Et quali fono f 

RA. La bellezza degli animi.ihe con la mente p conopei 
quella de i corpi , eh' è proportene di lineamenti ; ef 
con gli occhi p comprende:laquale per effere uana> cr 
ombra piu tojb di bellezza , poco o nulla da me fari 
ricordata. 

BA. Anzi ui prego a dirmene alcuna cofa : cr harei caro ; 
che per effer la men buona,et la piu dal uulgo apprez* 
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ZdtUche fife la prima. 

RA. No» mi date quepa imprefa:perche muletti faprei di* 
moprare che fi conuengd a formare un bel corpo . di* 
tri di quefh ne hdnno ferino d bapanza • leggiti i ri* 
frutti del Dre fino: che uedrete quali propor tioni in fi 
richiedono. Ch' io non uoglio parui u di f finir e la cu* 
gione perche quegli huomini,€T co fi donne di picciold 
futura, quantunque pano ben firmati fi chiamino piu 
tojkfirmofì che belli; CT in che confifh la corporale 
beh’ezzdicjfendo quefto ufficio di pittore ♦ Ioni dirò 
folo di quante forti ui fia bellezza 

BA. Dite ciò che ui piace. 

R A. M'hauete fatto feordare qllo,ch*io haueu Scorniciato ♦ 

DO. Diceuate di quante forti fid;quelld degli animi, quel * 
la de i corpi ; CT uoleuate dir l' ultra. 

RA. Et quella delle uocùcio e l'armonia di fuoni di uerfi , 
et di profe;dellequali le orecchie godono. 

B A. Dunque confi fendo la bellezza in quepe tre parli, t ^ 
mente,gli occhi , C T 1* orecchie firebbono quelle , per 
mezzo dellequali fi goderebbe di quella: er gli altri 
membri non farebbeno neceffari in Amore. 

RA, Sii checonquejlifigode la perfitta bellezza : onde 
gli altri dtti , che fi eftendono piu oltra apparten* 
gono piu topo ad una Jfetie di rabbia .cr di furore , 
che di altro.Ferche molto cotrario è il perfètto Amo * 
re alla libidine. Et colui,che in Amore non fi contenta 
di quefk tre perfèttioni per goder la bellezza,no appe * 
tifee il ueraanzi di rabbia è piu topo infamato. jM e il 
pfitto Amore fi efiede alla cÒgiuntionc di mébri:p che 
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aHhora ld bellezza rejh mdcchidtd . Et di qui ' atenei 
che i piufaui additano una bella ungine per il prò* 
prio bello. 

B A . Qual c ld proprid bellezza f 

RA. La propria bellezza è quella , perequale tutte le cofe 
fono decorate; cr perlaquale tutte le cofefona t o appi* 
tono belle; cr tutte le cofe utili faranno belle. 

DO. Se cofi fòjfe ; il cibo è pur nece fario C 7 utile ; nondi * 
meno non fi dira mai bello ; e r molte altre cofe. 

RA. Noi parliamo bora de i fenfi delle cofe animate: & di* 
remogli occhi effer begli non folamenteper quella fòr 
ma y oproportione,che mofirano di fuoriima per la po* 
tentiate' hanno di farne uedere : cr chiamammo tutto 
il corpo bello non per altroché per gli atti,iquali me* . 
diante quello esercitiamo. 

DO, Dunque contemplando la proportione di t fi membri in 
quanto all'effereben formati ; e 7 a quei lineamenti , 
che ad altro non feruono y che ad allettar gli animi no* 
ftri a quella bella figura,non fi potrà dir bellezza. 

RA. Egli è uero:ma diuerfamente fi può cotemplare. Et fi* 
guràdo un bel corpo , et ben formato in quanto a quelle 
proportioni efirinfeche y ne con gli occhi dell'intelletto 
pacando piu oltrc,amando quella parte apparente, non 
fi dirà macche defideriamo ueramente godere la per* 
fetta bellezza: anzi accecati ameremo una ombra di 
bellezza; che cofi può dir fi al corpo . Et che fia il ue* 
roifi come la uera bellezza fi dice fflendore del diuin 
uolto: laquale defeende chiara nel mondo ,piu chiara 
nell'animo ,cr chiarifiima nella mente dell'angelaef* 
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fendo piu perfètto Vangelo fi uede, che piu ne pòrteci* 
pa egli t meno V anima , er molto meno quefb corpo f il • 
quale è indumento di detta anima. Et co fi quefia prò * 
portione di membri efkriori uiene ad ejfere quella bel * 
Uzza minore ,CT meno apprezzata, 

BA. Quali S'intendono le maggiorii 
RA. Le maggiori bellezze confifiono nelle parti dell' ani* 
macche uengono ad ejfere piu eleuate dal corpo: le qua* 
li fono imaginatione i ragione y O‘ intelletto. Dalla ima 
ginatione nafconogli alti pen fieri, le imaginationi di* 
uerfc,e? le inuentioni . Dalla ragione feparate dalla 
materia s'apprendono i begli fiutigli habiti uirtuofi 9 
’ le fcienze t *J tutte quejle altre fimili cofe.Ma nell' in* 
telletto fono le uerita delle dette cofe ; ma piu afirattt 
dalle loro materie : Cfca fembianza dell’intelletto 
diuino. 

DO. Quejk ucrrebbono ad ejfere bellezze femplici CT in* 
corporee:onde il uulgo non chiamerà mai una cofa,che 
fia incompofita bella.Etperò di qui uiene , che dicono 
belli corpi p ejfere mifii. Si che bisognerebbe che que* 
fia bellezza feruiffe ad ogniuno. 

RA, Chiamano purtroppo bellezza ancholecofe incor * 
poreenna non le conofcono : CT quefio nafce dalla in* 
confideratione. Perche diranno grande animo ,buon 
difcorfojbello ingegno; fi come farebbono bel corpo: et 
nondimeno fono incorporei CT incompofiti. Ma tutto 
procede dal poco uederetimperoche quefii tali non co* 
templano le bellezze con altroché con gli occhi cor* 
porci. Ma chiuuol conofccreU perfittione , bifogna 
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che con gli occhi incorporei figuri le cofe: CT co fi uer* 
rà atti perfètta cognitione. 

DO. A quejk modo la bellezza corporea e ombra della 
contemplatiua cr ffiritualc. 

RA. Siucramcnte. 

BA. Dunque quefii occhi efieriorfCT V orecchie poco gio* 
uano. Per che ficco fi c,c be le bellezze interiori cr in * 
corporee fiano le uere;nc quefii potendole apprendere 
ui fono per niente ; cr meglio fvrafe non ci fòffero: 
perche nanamente non fi mirarebbe. 

R A . Anzi fono necefiarifiimi:imperoche p mezzo di quefii 
fi peruien e alla contemplatane : onde intrinfecamcnte 
poi fi confiderà alla perfezione : CT r anima come giu* 
dice uiene a cono fiere la uera bellezza. Et molti fono , 
che hanno acuto uedere,cr buono udiranodimeno ue * 
dranno delle bcllezzc,che non conofcerano:et cofi udì 
ranno delle cofe utiliine perciò punto pafeeranno l'o* 
ree chic di quella foaue dilcttationafc l'anima non fa* 
ra quella, che apprenda la uera ugninone. Et l'anima 
alle uolte 9 et bene ffeffo piglierà piu facilmente in 
fe una cofa y che l'altra; fecondo che farà piu appropria* 
ta.cr à quelle piu inclinata. 

BA. In conclufione a ql,ch'io ueggio la uera beltà uoi chia 
mate la interiore pitto no appzzando il corpo . Ma fe 
cofi fòffe ardirei dira che Iddio hauefie fatto delle co* 
fe , che non fono neceffarie i cr che fon uane , offendo 
ili nelfuno momento. 

RA. O in quàtograde errorfete a imagindrui , no che a dir 
ciò. Ma fi come ai ho dettoschegli occhi corporali fo* 
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no neceffarhaccioche ueggiamo lecofe compofte CT 
corporali; co fi è neceffario il corpo. Pcrcioche da cjffa 
bellezza ftaleine fi dice ombra, fi pafia alla nera et p ',<1 
fitta luceuome piu apieno a miglior luogo ui dirò. Ma >i 

nò bi fogna firmar fi in qfh appdrèza;et Jìimare effert 
quello,che in uero no è: perche l’huomo in ciò chiara * 
mente s'inganna.Et Dio non ha fatto cofa y che non fid 
neceffaria et buona. Leggetele ben mi ricorda il Pe* 
trarcha in quella canzone ; ; . 

„ LajfomCyCh'iononfo in qual parte pieghi: * 

la doue dice ; tool \b 

„ T utte le cofe,di che t'I mondo adorno , f\on s tt 
„ vfeir buone di man del maftro eterno . » ' : • \ ’ I & 

„ Ma mecche cofì adentro non difeemo. -i 
,, Abbaglia il befche mi fi moflra intorno. *» 

„ Et s’al uero Jflendorgiamai ritorno; :> 

„ ^L’occhio non può jldr fermo. v’Viài r^r* *A0. 

,, Cojilhd fatto infirmo -.-rii») • “-vìi 

„ Pur la fua propria colpa, ; . ’ l 

Si che uedete che iddio ha fatto il tutto necefario CT 
buono. Ma fin egli medefìmo confifa che fi era perdu * 
to in quefla beltà terrena. N e in altro mai bia fintar ei 
Hfuo amore,che neU'haucrfì tato firmato ì qfla baffi : 
che no leuaffe maigli occhi dell' stelletto a < pia ce lefki 
Perche nel uero ilfuo amore fu ho nc fio :ch'tgli fi coté 
tò di uedere,di ragionarle di pafeere la mète del corpo 
deWarmÒia y et dlle bellezze dii* aio di madona Laura * 

3 A. Ditemi quale 'e la beltà Jaqualc tojb che noi cornine 
damo a porre amore ad una co[a\ fi come mortali 
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amiamo: onde poi da quella digrado in grado puenia* 

mo alla celefle. 

DO. Lafciate di gratuiti egli fegua. 

RA. iddio è il fommo bello, €7 il tuttoionde conutene y ctie* 
gli come creatore di niente di tutte le cofe fia quello , 
thehauendoci dato l'effère ne dia ancho il dono della 
btllezza.Et pereti egli e Vifteflo buono 9 o uogliamo 
dir bellone' di necefiita 9 che ftiràdo tutta la bellezza; 
le co/e, che gli fono piu uicine piu ne partecipino. Come 
farebbe la natura angelica 9 i corpi celejli fecondo i 
gradi loro maggiori o minori; C 7 poi le parti delle ani 
me nojlre; c 7 appreffo i corpi.Etperò l'angelo è quel - 

lo,cti è il piu bello; erricene in fé la maggior bellez - 

zaipiu inferiore all'angelo fia l'anima ilaquale mede » 
{imamente riceue bellezza : C r dietro quella uitnt 
nel corpo , 

BA. Tanto che il corpo è l'ultimo : C r deue effer quello, 
che meno uiene a partecipar d'ejfa. 

RA. Cefi è. Pero udendo conofcere la uera bellezza 9 e ne « 
ceffario di mano in mano confederarla. Prima uis ap * 
prefenta il corpoipoi l'anima perfètta; CT poi l auge* 
lo piu perfètto: indi iddio caufa , origine , et fónte del 
tutto perfèttifiimo.l primi y che fino caufa di mettere 
cofideratione a quefia bellezza fono gli occhila i qua • 
per l'acuta ui fi one 9 cti è in loro prima fi rapprefenta 
la fórma delle cofe corporee: C T incontanente Vorec* 
chic fono le fecòde 9 che incominciano a poruifperàza 
toflo che odono l'armonia ; laquale fubito paffa piu 
entro, ìmper oche l'udito e uiepiu Jfiritualeidi manie • 
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ri che gli occhi C T l* orecchie uengotto a goder mitd * 
bilmente. A quefie due parti la mente soggiunge : la * 
tjud/e incomincia meglio a por confi deratione alle bel * 
lezzc dell 1 anima: cr per fare un ferino uincolo; fi co* 
megli occhi CT V orecchie fi fono infiammati di cogni 
tionacofi hauendo l'kuomo la mente unita con quefii , 
incomincia a confiderar l'anima: CT trouandofi in par 
tefodisfatto nel cominciare a defiderar con gli occhi, 
con V orecchie ,cr conia mente propria , fórma altri , 
occhi, cr d/trf orecchie nella tfieffa mente . 

BA. Comeuolete che in noi fiano altri occhi , er altre 
oreccbie,ibe quefie uifibilif 

RA. Et parche no f Subitogli occhi CT V orecchie diuengo* 
no inuifibiliiCT fi fatino a gui fa della mente allonta* 
nandofi in tutto dal corpo , congiungendo fi all'anima 
intellettuale: CT co fi incominciano ad amar le bellezze 
dell’anima; CT da quella uanno afeendédo con l'anima, 
la quale diuenta ffirituale^a quella degli angeli come 
piu perjvtta bellezza: tanto che con la mente ; laquale 
c congiunta con l'anima fficrituale > er in fe contiene 
uedere V udire incompreiifibile;confidera,V defide* 
ra di unirfi al datore di tutte quefie bellezze . 

BA. Volendo noi conofcere la perfètta belù,mentre fiamo 
in quefio mondo, CT di quella godere , quale habbiamo 
da tenere che fiaf 

RA. Quella, che con gli occhi,con V orecchie, CT con la me* 
te fi riceue. 

DO. Tutte le uere bellezze fi godono in quefio modo. » ’ 

RA. Ben dite le uere bellezze: ma atterrite che diuerfamè * 
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, te fi gode: CT bifogna bduer ld uerd cognitione , pche 
l'huomo,che non l'ha;uedendo un bel corpo fatto con 
quei lineamenti uaghi et a proportene, fubito giudica 
quella cofa bellifima : ne piu oltre trascorrendo con 
V intelletto fel'dnintd fid parimente bella, fubito s'in * 
fiamma di pofiederlo:et quejia non può e fere cogni* 
tione di uera bellezza. 

DO. Per Dio rade uoltc falla quefb ordine;che un bel cor* 
po et he formato p lo piu no habbia ancho bella anima. 

RA. Anzi bene jpefoima lafciamo andare. La uera bellcz * 
Zi e rincbiufa in noi:<7 quello,ch'ad ogniuno proprio 
di fiori appdre e ombra di prigione di bello . P erciocbt 
V anima e la cofa belli f ima; C r c rincbiufa in noi;ne fi 
può uedere,eccetto che in udibilmente , CT con l* intei* 
letto. La onde c ucce fario affandogli occhi corporee 
in quejla ombra; che co fi diremo al corpo;oper meglio 
e/fere inte fi, prigione di bel 'ezza ilaquale non deueda 
per fe ejjère apprezzata , ma folamente fintata come 
imagine della diuina,tofo piu entro con rudito , eh' è 
piu fpiritudic,penetrdrc; V incontanente alzar la me* 
Uiche a pieno meglio per entro difeorre : et a quefb 
modo formare uiia armonia » laquale non e altro che. 
concordanza:et cofi per mezzo dello efkriore con* 
fiderarc l'interiore. 

BA. No farebbe duq ; meglio neiprimo impeto,fenza altra = 
mete curare il corpo,cpfideraf le bellezze dell'anima * 

R A. Signora no. Perche come uolete amare una cofa, che 
no habbia eferefet no (oppiate ciò ch'ella fi jìafch'è di 
di necefù à,cbe in fa cotéga qualche firma. Ne ciò po* 


IV A M O R E. $1 

Irebbe efiere altramenteiefjendo necefiario , che prima 
dalle cofe uifibili et corporee fi faccia imaginatióe del * , . % 
le ìuifibili et ìcorporee.Et pche meglio m'ituidiate ,ui 
dirò uno efiépio. il pittore fenaturalméte uuol forma* 
re una imagine a fembiàza d’un'altrdife no ha la uerd 
et uiua forma dinàzi 3 che gli rapprefenti (fila , ch’egli 
uuole, potrebbe farla co fi fintile/ certo nò. Ma da (fila 
uifiua firma quella , che ha in méte . Ma che piu : gli 
apatiche cotéplardnno quella imagine nel primo inco* 
irò no la raffigureràno p una pittura f certo Jì. N odi * 
meno co gli occhi dell’intelletto itiuifibilmente fubito 
firmcràno nell’ anime loro la uera et pfitta ideala fimi ' % 
gliàza dclìaijle qlla c fiata firmata. Si che da qllo og* 
getto uifibile pafiano al cÒtéplatiuo:et da quella colo • 
vita imagine còfidereràno quale fi fia li uiua . Onde 
ftado in tale imaginatione ameremo piu la uerailaqua * 
le tojh che uedràno/e farà fimilea quella firmata d 
fua fimilitudine , molto loderanno quel ritratto , 
ma piu il nero Se ancho troucrano quella imagine non . 3 
efier confirme alla fua ideaima che la uiua fia piu dif* 
firme, poco uno,et meno l’altro cureranno . 

D O. Et chi e 4 che piu non ami la luce,che l'ombra ficai 
B A. Et che uoletedirper quejbi 
RA. Voglio inferire, che fe l’occhio uifibile figurerà un bel 
corpoipafiàdo co qllo dell'intelletto alla fua ideaiche è 
l’dìet, no la ritrouàdo 0 còfirme,opiu bella del corpoi 
che po co la dace fizzartip efiere òjla,che deuria tro * 
uarfi pfittifiima,piu imperfètta dell’imperfetto . 

B A.' Vorrei japere a qual modo uolete che fi faccia per ha* 
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uere li uerd cognitionet 

R A. Già ut l'ho detto ; cr tuttduid ut lo dimojlro:ntd io te* 
mo no ui fia fòrft in piacere farmi ragionare piu d’una 
volta d’una cofa. Prima pgli occhi corporei et uifibili; 
poi p V orecchie , che fono piu uicine all’intelletto; & 
poi p la mente t laquale in fe cotiene la cótéplation del * 
l’anima con la memoria y fi fórma una drmonia ,cr una 
concordanxdiper la quale fi conofce , che co fi dentro è 
perfitta y come di fiori $’è rapprefentata.Et in tale co* 
fi deratione perfèttamente fi firmano gli occhi , le orec* 
chiede? la mente. 

BA. A quel ch’io ueggio nel principio di tal contemplatici* 
ne s' incomincia ancho accenderfi d’ Amore . Perche di 
ragione incominciàdo inuefiigare ,er conofcer quefla 
tal bellezza ; CT cibandogli occhi di fimile projpetti * 
uarfe orecchie d’una perfètta armonia la mente del 
piu intrinfeco , tutti infieme congiunti debbono e fiere 
le prime guide in Amore. 

R A. Rettamente hauetegiudicato. Ne folamente bora fin* 
comincia di amare;ma fi ama . Perche conofcendo o» 
gniuno una cofa buona cr bella, l’ama . St pero poi 
eh’ io ueggio, che affai hauete a grado godere ditale 
cognitione d' A more ,d’ intorno a quefb ui diro alcuna 
cofa: della quale nopaflando oltra il uederefi udire 
il confiderarefi fruiffe di perfitta jfiecie di dilettalo* 
ve:perche lo amore nafee dalle cofe t che fono amabili. 

Et e) fendo in noi tre qualità d’A morendo c amore be* 
fiale fiumano y & diuinojl beffiate fi deue intendere 
quello affetto eccefiiuo delle cofe corporee difgiuntc * L 

dalla 
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datiti honcftà,CT rette fenz a ragione . Et fi può inten* 
dere CT applicare a tutte quelle, che mancano di modem 
fiia , CT temperamento dei’ intelletto dell'huomo . Hu* 
mano s’ intede quello ,cti c circa le uirtu moraliùlquale 
partecipa di uera cognitione con alcun diletto ; CT in fe 
contiene la materia corporea ,CT la fórma deW inteUetm 
to con honejld . C hiamafi kumanos per ejjere l'huomo 
compojb di materia CT ragione . E tè proprio quello 9 
che s'apprende con gli occhi , con V orecchie,' CT con la 
menteiilquale neramente fi può chiamare lecitOiCT col 
mezzo di lui nafee poi in noi lo Amor Diuinoich’è la 
contemplatone della fapienza di Dio , CT delle eterne 
cognitioni . il quale in tutto fi parte da ogni materia 
corporea; CT rejh anch'egli piu lecito J>iu honeflo , CT 
tuttofante. Perche l'anima è fatta allhora tutta ffriri* 
tale: onde dimorando in fintile cotemplatione fi fa parm 
tecipe della diuina bellezza . 

B A. A quefto partito bifogna purefirmarfi prima in quejh 
amore , che chiatnate bejhale , udendo poi giungere a 
quello diuino . 

DO, Non e cofi: udite che punto non e bifogno firmami fis 
CT poco anchora in quello h umano. Perche , come dtee 
il S .Ottauiano,queUo è tutto dishonejb ; CT tende fo+ 
lamento all' amor firinoiilquale è libidinofo; CT in fe co 
tiene tutti quegli effètti carnali , che fono noti ancho 
agli animali fenza ragione: CT quegli fen finche Jpirita* 
li nonfonoyin noi partorifeono . Ma nella prima tona 
templatione, che in noi nafee dalla cofd amabile,gli oc* 
chi fono le prime gitidei quali fellamente fi firmati* 
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in quel corpo fenza cercdre per mezzo delle orecchie ; 
C T della mente di paffare piu inanzi » f ubi to infettano 
gli altri fentimcti di fenfualità carnale : C 7 quejb ten * 
de dir amor be fiale. Perche qn l'anima s' inchinai er fi 
ferma oltra mifura nelle cofe materiali e r corporee ,et 
s’inuolge in quelle, perde in tutto la ragione ,cr la lu * 
ce intellettuale. ìmperoche no foto perde la copulatati 
diuindyCt la contemplation dell' intelletto ; ma ancbord 
la uita fua attiua diuenta fenza ragione . Et peròfer* 
tnandofi nella contemplation corporale lafcia la nera 
ftrada;perlaqual ' può falire alle cofe celejli: GT di piu , 
amando il corpo folamente meno ama l’huomo: perche 
V anima c l’huomo; er in quella confijle la uera bellcz 
za. Et il corpo c la fua prigione,et il fuo fepolcrotonde 
chi ama quello ama una ombra . Et quefti tali fi pomo 
aj]bmigliare,come diceua H eraclito,come che la parola 
fia poco honejla , all'aftno , ch'ama piu loflrame che 
toro .Etperò nell’ intrinfeco confile la uera noflra • 
bellezza : come dimojìra Socrate nella fua ordtionc- 
ridotta dal nojlro B etufii in quejli uerfi. 

O Pan amico con ogni altro Dio, 

Che in quejlo loco bel fate foggiorno, - f* J 

Datemi tanto don,ui prego jh' io . v < 

Tutto fia fatto bel dentro & d’intorno , > ' 

Snguifa tafche l'efirinfeco mio V . 

Di l'interno di me non prenda fcorno: 

Ch’io fiimi ricco il fauio,e babbi a tanto oro 1 ? 

Quinto fia d’huom mode fio ampio theforo . 

Cofi pregaua il fagg o Philofopbo , Et chi farà quello , 

f ' - 
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cfopiu no /odi il prude te Vliffc , che 1 If ormo fo Nircot 
certo nejfuno,che uoglia cogli occhi dell'intelletto di * 
[correre ijli [ano le uere bnllezze da effere appzzate 
B A. Di tale inaierà qfi ancho ì una fua cazjóe cojì dalle bel 
lezze dell'animo,come da quelle del corpo meritaméte 
comeda il SIGNOR VICINO ORSINO 
DO. Lo fo: cr benché altramente io non habbia per uifia co 1 
tezza di fua S . credo che molto piu Jìa il aero di ciò * 
ch'egli ha fc ritto . 

RA. Com'ef[erpuo,ch'io non l'habbia mai ueduta ne uditai' 
pero digrada chi di uoi n'ha coppia ,o me la lafci tede*- 
reto degni fi recitarla . 

BA. Ditela uoi Domenichi. 

DO. Pur ch'io l' habbia a memoria . 

R A . O ,penfateci,che ben ui tornerà a mente . 

Vorrei Signor col piu degno penfiero. 

Col piu nobil defio,c'habbia human core 
Chiufo ne la mia mente inferma CT uile 
A quefie carte dar gloria,!? f more, 

Scriuendo i pregi onde uoi fete altiero , 

Tutto eh' a apar di uoi fia lo mio ftile 
BaJ]o,rozzo,cr humile: 

Ma non fo incominciar, non fono ardito 
Con co fi deb il legno entrar ne l'onde 
Troppo larghe, & profonde 
De i uoftri honori abbandonando il lito: 

Scorgimi Phebo, cr uoi fante forelle 
M oftratemi a cantar cofe fi belle . 

Ben può il gran Thebro a le fue lodiantiche , 

C *i 
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A U HÌttorie % d le palme , d i trophei « , 

Qnd’egli è degno d'immortal memorid ; - , 

B enchefia padre a molti femidei ; a 

Et habbia al nome fuo le felle dmiche - - ' ' 

Propor noucHa,C7 honordtd gloria 
Materia dd ogni biferid ; 

Che nato fi a d'intorno le fue riue 

ìl piu bel germe, & la piu nobil pianta, -vi 

Di cui ogni lingud cdntd. 

Ogni intelletto penfa, ognimdn [criue. 

Qjjel di ch'io pdrlo è'I cdro Signor mio 
Vero dmico degli huomini, cr di Dio . 

Roma , s'hduefii mdi figlio honordto . >, 

Fra Unti , di cui uàte il grido dnchord , 

Et uiura mentre il cielgirera intorno , 

Quefto uno è'I mio VICI N*, quel che t'hottord; 
Che ti promette il tuo primiero feto: 

Qjejfo dncho ti torrd uergognd ej [corno ; \ 

E ogni tuo code adorno 
F ara, come mai fu, di uerdi dtlori . 

Tercofei gli occhi tuoi dai grani lutti 
T ofe faranno afciutti ? 

Veggiendol cinto il crin di mille honori ; 

Et fiala tua ben lieta,!? dolce forte, 

Cioum tornando homdi uicina a morte. *• 

Deh perche quanto è in uoi Signor inuitt a , . x 

Raccolto da larghiamo pianeta , 

* Per gradirgli infiniti metti uojlri; 

Et far italii in buona parte lieta < 
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tf ori « à lo fiuol de i uojlri pari àfcrittof 
Voi patria,*? pingue bauete,ondefi moftn 
Dà i piu loditi inchioftri ; 

Che Cete per entrambi a pruoM chiaro. 

Del uoftro ingegno C V del bel uoftro W>Uo 

Gii fu l'ejjtmpio tolto 

Dal cielo, a uoi non giunti 4 molti duaro. 
Perche p può di uoi dir con effètto ; 

Che dentro *? fuori il bello ha in uoi ricetto . 
Del uoftro ingegno angelico *? celefte , 

De la beUa alma, C r del penftero ardente 
Di purifico fòco , cr immortale 
Fa chiaritimi fède ad ogni gente 
La bellezza, che in don dal cielo baueftt , 
Non come in molti in uoi poca, *7 mortale , 
Ma immenfa *7 fatale . 

Quefh negli occhile in tutto il uifo uoftro 
Fatto hauendoft peggio eterno, CT folo 
Tempra ogni affanno , *7 duolo , 

Che potejfe ingombrar l'animo noftto: 

Et uoi rende fì caro a tutto il mondo » 
Ch'altro piu bel non ha,nepiugiondo. 
Canzon lieta,*? gioiofa , 

Non men ch'ardita *7 temeraria in uijk i 
Poi che ti uedi in habito mendico 
Meco ti rejh dico i 

Che troppo ardir poca mercede dcquijfa • 

Et s'al noftro Signor tu pure drriui 

Dii che di fui beitene d , altro mi. 
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RA. B tllifiintd è fiata ueramente , cr fogni fcfjforloddtit 
Ad ogni gentili^. fpirito ,fe non peraltro almeno per 
co fi degno cr honorato [abietto , a cui forano fcarfc 
tutte le lode . 

BA . Pwr che le bellezze delS . VICINOno» ci hab * 
bidno fatto f cordare l'amor nojìro , o per meglio direni 
modo,che mi mojlrauate d'amare. 

RA. Non faragidi che ben mi ricordo di che diazi ripiglia* 

» do il mio parlare diceua egli. 

DO. Poi che fono ufcito di camino , ritornatemi uoi,c'haue 
te buona memoria fulla frodai eh' io fonohoggimai lofi 
fo di tanto ragionare . 

RA. Co fi fìa 4 Diceuate pur dianzi ,/c ben mi ricordai che 
ccrcandofì d'amare perfettamente; cr effondo gli occhi, 
Vorecchie, cr la mente miniflri d' Amore, che non bifo 
gna fermar quegli nella contéplation corporale: perche 
fi uiene a perdere la uera firada di falire al cielo. 

B A.' N on paffate piu inanzi i che bora mi torna il tutto é 
memoria . 

RA. Et pero ritornando al primo ragionamento , uidico; 
che per niente in alcuno di quefli amori non bifogna 
far dimorale di leggiero la ragione può cedere all'ap 
petito:ma di mano in mano falire fin che fi g iuga a quel 
principio CT fine delle cofe piu eterne. 

BA* H ora fi che ho incominciato a capire ciò che già diceua 
M.Lodouico per le uoflre parole . Et farebbe come di* 
re;che fe l'huomo giunto in mezzo un torrente non cer 
ca di poffare all’altra riua , formando fi molto in quel 
fondo cupo c r pericolofo facilmente potrebbe ejfore me 
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nato aU’ ingiù dall’impeto deU'acqna : mi di lungo uii 
ftnza fermar jì paffando entra fecuro aU'afciutto:di ma 
mera che in tal modopaffa dall' una aO' altra de fiata ri* 
ua. Ma nondimeno uolendo da un termine giungere al* 
Valtro,non può fare che non p api per lo mezzo . 

RA. Cotefla è ottima comparatone. 

BA. A chefine s'accende l’biiomo d' amore f 

R A. Giudico che no per altro,eccetto che per farp piu per * 
fetto nell'unione de W anima deWamato . Perciò che nel 
uero amore l'huomo fi mucue per cagion di bellezza: 
laqualefe conofcejfe tale in fe , quale conofce , opima 
in ahri,non p porrebbe a ciò . Ma perche con la men* 
te feerne una beltà piu perfètta in altri , che non fa in 
fe, d e fiderà di ejftre fatto partecipe di quella ; onde fu* 
bito s'inclina. 

DO. Se poi l'amante foffe piu perfetto,che no è q ucUo,d cui 
pone amorfo nell’amato non pìffero quelle parti per fet 
te,ch' egli giudicainon rejìarebbe quepi ingannato ? 

RA, amante fempr e prefume,che ui j ìa quello,di che ricer 

cd effer fatto partecipe;anchora che non ui foffe . Per * 
che già s’ha formato della mente quella idea perfetta „ 
Et però habbiamo diffnito Amore ingenerale effert 
defderio di partecipare , o d’ effer fatti partecipi della 
cofa conofciuta o fintata bella : cr pero giuflamente 
quella uoce funata p deue applicare a noi. 

BA. In quefo modo l'amante farebbe fempre imperfètto ; CT 
l'amato fempre per fèttifiimo. 

RA. Jn che modo f. 

B A. Se l’amante depdera di godere della bellezza dclT ama* 

C iiii 
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toperfarfiperfittoj'amanteconuiene effere fetrz A ma 
camento,er lo amato imperfètto. 

RA. Non dite che fia:perche può efjkre , e r non può : ma 
fempre V amante prefuppone la cofa amati perfiniri* 
mdybenchenonfia. 

BA. E il mede fimo. 

RA. Ma dirouuiilepiu uolte , c r fempre (piando V amore i 
confondente ^perche co fi conuien che fia per ejfer 
perfittacgni uno de i due dal fuo lato fono amanti , CT 
dalT altro amati; tato che ungono ad effere amanti CT 
amati. Perche fe io fono amante per altro non fonone * 
tetto ch'io reputo lo amato perfitto:onde congiungen* 
domifeco defidero ejfer fatto partecipe di quel buono , 
CJr di quel bello , ch'io fimo CT giudico, che fia in lui: 
CT aUhora io fono amante dal mio lato,c 7 egli lo ama 
to. Dal fuo lato medefimamente egli , eh' è mio conia 
fondente è di me amante; cr io u’ego ad ejfer lo ama • 
to.Ondepafcendo gli occhiai' orecchie, C la mente di 
quel buono , cr di quel bello; che fe bene non è in me 9 
giudica egioche fia mi tiene per perfètto : cr c aUhora 
amante ,er io Vamato;fi come dal mio lato egli è ama* 
to , cr io amante. 

BA. Hori io u' intendo. Ma ditemi può effere foto uno ama 
te in amore fenza che fia amato ? 

RA. Facilmente: perche quella cognition di bellezza t che mi 
fi rapprefenta in altri la reputa in me imperfètta : onde 
fubito mi nafee quello affitto uolontario , che ncttama • 
ta perfona di liggieri non può eff tre. cr quejb in para 
te c amore Jkrile : perche nell'amante e quella uoglia , 
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che affamato no è notane potrebbe per auentura pii* 
cergliife ben gli fòjfe maniftjhibc che rare uolte Amo * 
re d nuUo amato amar perdona. 

B A. Ho comprefo quanto di ciò m'hauete detto circa il di* . 
mojlrarmi che cofa fia Amore i C 7 di quante forti ut 
ne fia. M a depdero fapere la fud origine ; et intenderà .O 
che mijkrio [otto di fe , breuemente però , comprende . - 
quel Foro c r quella Penia , ctia lui fi da per padre C f 
madre. 

R‘A. A more,pgnora mid y non hebbe mai origine s ne conue* 
neuolmente fe gli può applicar tal nomeipero ch'egli i • : 
eterno CX una ijkjfa cofa con iddio diuifo foto topo* 
tenza.ht uolendo feoprire quefto mijkrio bifognereb * 
be dami dd intendere ciò che fòjfe il Padre t il Figlino* 
lo,C 7 lo Spirito Saio. Pero che il padre è l'eterno prò* 
duttore di tutte le cofe ; il figliuolo c quella fapienz a 
V bellezza eterna,ondc quanto e di beUo,per co fi di* . 
refe belli ficato; CX lo Spirito Santo c quello amore,che 
dmbiduc gli fu detti tien legati in eterna unione : dal 
parto de quali c nata ogni bellezza, & ogni amore qua 
giu. Mijkrio neramente altifimo , CX feoperto da Sa* 
lomone nel cantico di cantici tra Pomato feofo CX l'a* 
mata Jpofaidelquale noi non faremo molte parole. Mi 
nenendo a Poro C r Penia,uogliono che Poro fignifichi 
influenzalo uogliamodireabondanzat CX Penia po* 
uerta o mancamento ,che co fi diremo. Et pero dicono . 
quejh dueejfer parenti CX genitori d’ Amore. Ondi . 

fempre l'amante defideraejfer fatto partecipe di quel * 

lo che gli manca » CX conope o crede abortiate nell' a* 
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mato^Onde fe lo amore c fiambicuole,ejfenÌo Vunotl 
V altro dalfuo canto amanti,ambidue defiderano ejfere 
participati . 

B A . A che tende la nera participatione f 
R A. Conuiene tendere al buono,aU' utile, cr al diletteuole , 
DO. Ver l'amante o per l'amato f 
R A. Per l'uno er per l'altro, e r hauendo ad e/fer perfètto, 
che contenga in fe tutte queftc tre qualità. 

DO. Se contenere [ blamente l'utilitàper fe cr per lama* 
to farebbe da biafimare,o pure tenuto perfètto f 
RA. Hon farebbe già in tutto biafimeuole, ma ne ancho per 
fitto: imperoche bifigna,cbe habbia in fc tutti quefli tre 
fini,che riguardano aU'utile,al buono , cr aldìleiteuo 
le communemente per l'uno C r per L’altro . 

Do. Contenendo in fe l'utile filo, a qual partito e biafìme 
■tto Ie,cr a quale piu lodeuole f 
RA. Io ui diròi contenendo infe l’ utilitari: per fe filo non 
riguardando molto al danno, er manco al bene dell’ a « 
mato.èbiafimeuolei cr non contiene in fe alcuna perfit 
tionanepuo a pena chiamarft Amore. Se riguarda an* 
cho all’utile dell'amico ha pure alquanto in fe di buono , 
or di bone Jh: cr quefhiper che lo A more uiene ad effe 
re con un poco piu di riguardatalo eh’ è migliorerà 
fea quello di ambidue piu rejhx unito, è ancho piit 
lodeuole . 

DO. Alia bontà. 

RA. Se al buono medefimamente ancho per fe filo ri[guar+ 
Ì4;non effendo ancho per lo amato, non può tenere in fe 
per fitta bontà,o uogUamo dire honeftà. Se al dilettato 
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le,ch'è quello, alquale tutti gli amori tendono, uer<t CT 
fitlfa può effere quejh dilettatioe.Perche fe quefio Amo 
re tende fokmente A godere di quella bellezza per dilet 
Uanon riguardando ne alla utilità , ne alla honeflà per 
fe,ne per lo amato,quefto diletto è uanoi CT può dir fi ftc 
rileiconciofia che non partorire frutto alcuno,che co 
tenga utilità ne bontà. Et però la uera dilettatone ,che 
s'ha da trarre in Amore ; CT all aquale fi deue bramare 
digiungereiprima conuiene hauer rifguardo,che fia uti 
le per fe, CT per lo amato , C r co fi honejhicbc poi fi per 
uiene al perfètto fine con infinito diletto . Altramente 
non effendo locato Amore in qucjli tre termini uiene ad 
ej fiere o dannofo o cattiuoi o noiofo per V uno o per Val 
tro. Perche fe io conofco quejla cofa utile o buona per 
me et no p Vamicos eoe può tenere in fe p fitto diletto . 

B A. Perche fate cofi còparatione dagli amanti a gli amici t 

DO. lo ui prego S. Trance fca per gratia,che lafciate rifpott 
dermi a quello che bora m’cfouenuto. 

BA. Come ui piace, 

DO. Non dite che l'amore ad effer perfetto deue tendere al 
buono y all'utile,C al diletteuolet 

RA. Cofi dico. 

DO. Ma pche fe ogni cofa buona cottene infe utile et dilet* 
to nonbajia dire ; che habbia d' hauer riguardo folcirne* 
te al buonof che e fendo buono conuerrebbe ejfere uti * 
le C T diletteuole. 

RA. lo ui dirò la cagione . E uero che il buono t utile C r 
diletteuolenna il diletteuole et l'utile no hfemprebuo 
no. Et però pche talhora tende all’uno , talhora all' al* 


44 v D I A t Ó 6 flf 

tro,CT alcuna uolta alT altro, per quefk diuerfita fegli 
danno qucfli tre termini , denotando le differenze : per 
ìequali diuerfamente s'ama. Ma a noi , che mi diman * 
dafk , fe ben mi ricorda;perche feci comparatone da* 
gli amanti agli amici;dico;percbe Vamicitia è uno amo 
re inuecchiatoiilquale fempre ha rifguardo aiutile, al 
buonore? al diletteuole dettano et deU’altroine fi può 
diuenire amici eccetto cheper mezzo d' Amore ; efjen* 
done quella frecie di aero C r di perfètto, tanto eh' A mo 
re uiene ad efficre principio , mezzo , cr fine di tutte 
le buone opere: CT da quello la cognitione , c'habbiame 
delle cofe celcfii fi comprendeituttochefia incompren * 
fib ile. Impero che per mezzo delle confiderationi intei * 
lettuali ui fi mette Amore. 

DO, E ueri fiimo : che ben troppo di buono apporta feco lo 
Amore quando c perfètto. Et piglio efrerienza alle uol 
te da quello,che in tutto non ha rifguardo ne all'utile , 
ne al buono,ne al aero diletto s come frefii fiime uolte t 
cagione d'infiniti beni. Perche quantunque l'amore del 
Petrarchd; come egli medefimo in piu luoghi confèffa i 
non contcnefje infe quella utilita 9 ne bontà,ne diletto t 
che fegli conueniuaine egli alzaffe l'anima intellettua * 
le,cr frirituale a quella uera bellezza ; allaquale per 
mezzo di quelle di M . Laura poteuama per lo piu ha* 
ueffe rifguardo non folamente a quelle deir animo fuo> 
ma ancho alle corporee er caduche ; fe in altro conto 
no portò feco ne utiliù y ne bonta,ne diletto,almeno fu 
cagione d'alzare l'intelletto fuo>la doue perfe non fi* 
ra alzato mai uli maniera » ihtuiuonopiu celebrati et 
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piu chiari che mai. Perche . 

», Quejhfe dolce ragionar Catullo 
» Di LejbùiCT di Corinna il Sulmonefe 

dice il diuinifiimo Bembo <• onde amore è quello, che 
tien defti i fonnacchiofi animi noftri : V lena le menti 
a cofe degne: co p non p fermajfero mai le menti ttoftre 
piu del conueneuole in quefee cofe terrene . Ma uoifc* 
guitepure il uofero ragionamento. 

R A. Dicouiiche fe l'huomo conofce uti'e per fe , V no per 
l'amicoicome può contenere in fe perfetta bontà, ne dia 
letto comune t onde è nece]Jario,che in fe lo amore s'e» 
penda a quefk tre cofe . 

DO. Voi ditache Amore può tendere non filamenti dll’u* 
tile per fe,ma per altri. 

RA. Si dico: CT dcae. 

DO. Dunque Amore non farebbe affetto uolontarro,inquàn 
to a noi,di e) fere fatti partecipila converrebbe ancho 
effe re di partecipare. Perche tendendo all’utile fuo uen 
go a partecipare lui: CT tendendo di mio allhora depie 
ro ejfere partecipato, onde la partecipati fola haue* 
te attribuito a Dio; che partecipa noi. 

RA. Ben dite ; & fiffeciintemcte arguite. Ma io ui dico; che 
io noi può ej fere, che facciamo altri partecipi ; c r che 
ancho noi pamo fatti partecipi . Perche ad ejfere amor 
perfetto,bifigna che pa corri/pondente : CT cop ejfen * 
do, comeparmi hauerui detto ; p è amato fJ amante ; 
onde p partecipa ; CT jì aiene ad ejfer fatto partecipe: 
eh’ è una ragione. Et poi, come che il proprio CT ultU 
mo pne d’ogni agente pa per fua perfezione 9 per fu 
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utìlitdyCFpcrfuo diletto:nondimeno tutto il he ne, che 
uuole lo amante per il fuo amico ,o per lo amato non è 
$ ilpiacere,ch'cgli in quello riceue /blamente ; ma an * 
chora pche uiene a godere di quello mede fimo , di che 
partecipa lo amante, C? lo amico : cociofia che fia ama 
te e r amato , c r wn’dltro ifie/Jo.Onde tutte le /eliciti 
fono cofi proprie deU'uno,come deU'altro. E t ben fape 
te,che l'amante néH amato fi trasforma. Onde dirouuis 
che il bene dell’amato è piu proprio fuo , che il fuo: 
fiche deaerando l’utile ,il buono , e' Idiletto del* 
lamico il fuo proprio appetì fce : che il tutto è co* 
mune ; effendo ; come fi prefuppone che fia ad effir 
uero lamore reciproco : onde due, che s'amano non 
fono piu due . 

BA. Quanti dunque fonofchepureho amato anch'io; CT 
fon pure fiata quella medefima j c r quello , ch'io ama * 
ua non già congiunto meco : anzi fempre ,fiamo fiati 
due: c r 4RMU4 pervadendomi anch'io d' e fiere amata;’ 
CT foche cofi era. 

RA. Ansi erdurftc «no quattro. 

B A. Tanto meglioicbe pur uorrei intédére, come io fia jh* 
ta due, cr egli due. 

RA. So.che fate per tentarmi: cr non perche meglio di me 
nonfappiate quel,ch'io mi uoglio dire , 

BA, Non lofo già io. 

RA. Se hauete amatoieffendo quella rara donna,c he fete,CT 
di cofi maturo cr perfètto giudicio,punto non dubito , 
che non habbiate perfèttamente amato : onde ogniuno, 
che fia pur' un poco innendente fa molto bene come fi 1 
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diuenta uno CT quattro. ' . ;■ ■ i 

BA, Di uno, comprendo quafi quello, che uì uolete dire: CTI 
con /ìrfero ciò, che contiene in fe quel detto:ma non pafi 
fidmo piu oltrd.Voi credo, che uogliate inferir e;ch' A* 
more unifce tutti due gli amanti ; C T gli fa uno , per *■ 
che effóndo lo amore uicendcuole fono di un uolcrc 
ifiejjotma come quattro* .a 

DO. Accio che a quejh differenza piu tojlo fi Ma fine* 

CT d' alcuna altra particolarità fi ragioni, che ai 
Amor fi conuenga , ue lo dirò io . Se ogniun di lo * 
ro fi trasforma nell'altro ciafcuno àiuenta due 7. 
do è amato CT amante : C r ejfendo ogniuno a# 
mante CT amato fono quattro i cioè ciafcuno amante 
cr amato. w. . & 

BA. Hora fi che ho compre fo lUntention uofira. 

RA. Ma che dirò ancho in amore rhuomo diventa con* 

Unente , temperato , incontinente ,. C r intemperato r a 
fecondo che l'anima meglio 0 peggio s'è firmata neh 
perfino amore. ... - 
BA. A qual partito f 

RA, Aquejìoy che fe VJthima declina allo amore intei*, 
lettuale 5 fe la declinatone è poca ,; ma noti però, 
fi poca, che non fi ftgga con l'intelletto ; henche 
in lei fia qualche particella di fenfitkità ; Vhuomo 
può chi amarfi continente . Se poi declina piu dU' in* 
t elle t tua le amorei CT non ui rejia lo /limolo del fin*' 
fiale l’huomo diuenta temperato . M afe piu s* inclina . A 3 
del deuere all' amor ccrporaletdnchora che ncli'huomo 4 
rimàga glchefcintilkdell’intclleMudle, dedinàdopero \ A 
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piu di fenfuale,fi chiama incontinente. Et poi accofidtim 
do fi molto piu alla fenfualita , di modo che l'intelletto 
non ui hdbbid loco,negli pojfa rtfijkre , diuiene intè * 
perato. Et quefto è per le cdgioni delle mutdtioni del • 

V animo» cioè nelld contemolatione delld bellezzd inm 
tellettuale,*? delld corporea. Vero nell'huomo fi trom 
Udno due diuerfi dmorii fi come fi troudno due diuerfe 
bellezze intellettuali , er corporali . Onde confidente 
quanto è piu eccellente *? degna la bellezzd intelletm 
tualedeUd corporalatanto piu degno è lo amore jfirim 
tuale del corporale. Et però uengono ad ejfere due amo 
ri,due bellezze,*? due veneri . 

B A. Q uah fono quejk Veneri f 
RA. vna celejk ,*? l'altra uolgaretla celejk s'intende nata 
* * nel cielo fenzd altra madre: V altra è quella fauolofa dì . 
f Cioue. Ver la celejk s'intende quel defiderio , e? quel* 
lo amore intellettuale er perfètto,cbc può rendere l'am 
nima afiratta da tutte le altre cofe alla contemplai ione 
jpirituale.Per l'altra s'intende quel libidinofo cr bia* 
fimeuole appetitole ad altro non intende,eccetto,che 
a godere quella ombra di bellezsfi nana, er ben fi dim 
ce Venere er amor uolgare:p$rciocbe è quello,c he fem 
gue il uulgo : ilquale fi come meno intendente , er piu 
rozzo inuefligatore delle perfètte bellezze piu difficile 
mente le apprender meno le conofce.Et però i piu faui 
fon quelli, eh' amano meglio,*? piu drittamente. 

B A« Se co fi fò/fe,a piu uoigari farebbe tolto di potere perm 
fittamente amare. 

RA. Certo che ingrati parte ejfi ne fono priui : perche non 
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hdnno ({utili perfètti cognitione; laquale è propria de t 
fini : icjuali inuejligitori del buono conofcono quello , 
cb'c d'abbracciar e, et quello , che fi dee la [cure. Et pe* 
t'o fi cbiimano i faui Philofophis ciò è amatori,0' in* 
uefiigatori della fapientii : onde uno eleuato ingegno , 
ilquale prima habbii fatto difcorfo nella bellezza , me* 
glio degli altri cono [ce la fua perfettione.bt di qui na 
[cecche haucdo miglior cognitione della bellezza amerà 
piu perfèttamente dell'altro : perche meglio conofcerì 
quelychegli manca . lmperoche contenendo infe la bel * 
lezzi uno ampio Jpatio , chi meglio difcorre per quello 
può capacemente conofcere la fua gradezza : et di quel * 
la decefo defia non poco efferne fatto partecipei laqual 
cofa non farà uno inuolto nelle terrene cr fragili con* 
cupifienze. 

DO. Veramente che quefta cofa generalmente ha infe del 
naturale: che imponibile è uno } chenon habbia cognitio 
delle cofe , conofca queUo,chegli manca . Si come fari 
chi con la intellettuale memoria decorrendo dalla im * 
perfèttion fua conofcerì l'altrui perfèttione . Onde in * 
continente moffo da quello affetto amdd’cffcr fatto ti* 
le,che refi unito di fimile bontà . 

RA. Non è dubbio alcuno, che lo amore non fia maggiore, , 
quanto piu la cagione è grande: perche co nofcendola 
nera bellezza, V godendo di quella conofce che diuen * 
ta perfètto ; cr da quella cognitione CT godimento per 
co fi dire , fi fa tale , che fi fa quello ijleffo amato. M a i 
piu idioti fi come fenza ragione fi reggono,cofi ancho 
nella prima fórma della terrena materia fi fermano ; CT* 
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ini fi perdono ; perche in loro non è quello inteOet* 
tuale vedere { cr il fuo non è uero amore, majvl* 
le er udito appetito . Et a queJH tali fi può de* 
fcriuere Amor cieco, lmperochoda minor lume ah* 
bdglidti fe jlefii priuano di quella uera bellezza : 
allaqualc, fe ufci fiero fuori di quella ombra ciò è 
di quejh corporea , potino pervenire , cr per mez* 
zo poi di quejh giungere alla contemplativa , & 
Jfiirituale . Et per quefii gradi di bellezza A « 
more ancho ne conduce all’unione del fuperiore a* 
mato . 

BA. Di gratta mofir atemi la uia. 

RA. lo ut la moftrcròilaquale è facile ej piana ogni uo!a 
ta che da cieco Amore non fumo offufcati in quejh 
terrena bafiezza : peroche i primi oggetti amabili. * 
eh' Amore ci apprefeitta , fono quejh inferiori bel * 
Uzze i nellequali fe ben dijfrojìi ne troua punto non 
ci lafcia jermarama di grado in grado alle fuperio » 
ri bellezze la mente folleuando finalmente ne con* 
duce a unirfi con quel primo amore legame eterno 
della fomma bellezza col fommo bello er con tutto 
Vuniuerfo. 

BA, Ma prima che piu oltrapafiiate , perche veggio tutto 
quejh uojlro amore quafi ffirituale , de fiderò piu 
chiaramente intendere per voler peruenirui a che 
neferuequejto nojlro corpo : ilquale mi pare, tutto 
che per inanzi m’babbiate mojlrato efier necefiario 
bora quafi fouerchio. 

RA. Quejh non Raffermo io : perche fi come ni deuete 
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ricordare; cr iouiho detto , cffcndo il corpo pria 
gione deW animo , quegli uifibile , er <jue/?a irmi fi bi « 
le , qud/ì /htn:t<t , cbe tien ridchiufa la parte pò* * 
perfètta a noi s'cfferifcc ; er per me^ro primi de 
gli occhi fi amano le forme corporali; per torec* 
chie , cr per li mente entriamo poi per quelle uie 
a congiungerfi cr di ej?cr fatti partecipi deU'in * 
teQettuale amore . Onde uedete che quejl i injlru* 
menti corporali ci feruono alla partecipatione che 
defiieriamo fare dell amore fpirituale per la cognitio 
ne che da quelli ci cf porta. 

DO. Dunque quefio de fiderio cnecefiario , che habbia a 
tffere nella mente : crs'c nella mente bifogna che (ìa 
ancho apparente di fuori realmente ,fe non in atto al* 
meno in potenza nelle fue caufe: altramente la cognitio 
ne farebbe nana cr falfa t 

RA. Ad ogni modo c necefiario , che il principio fid 
trafparente : per che uolendo hauer cognitione , CT 
amare un# coftincorporea ; la quale non habbid 
fojlanza , ne qualità alcuna , non fi può difeor * 
rere con la mente ciò che in fe contenga : perche 
non è compoflo di materia , ne ha in fe forma al* 
cuna 4 Se amerete una ombra confideraretepurprt * 
ma cjlla efier caufata da qualche cofa.la onde fe ancho 
uorrete in uoi firmar bellezza alcuna intellettua * 
le in uano faticante : perche farebbono tutte chirne* 
re. Siche c necefiario il corpo a noi come profpetti* 
ua del uerOy che infiamma la mente noftra a far fi amati 
fi per de fiderio defier piu perfètti , 
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DO. Chi giudicate chea quefla perfettione fin fuperiore, 
r amato ,ol' amante f 

BA. L'amante;tlquale di ragione c lo agente. 

RA. Anzi noi eh' è il contrario: perche dall' amato fi genera 
V amore nell' animo dell'amante: ilquale riceue lo amo « 
re dall' moto, di maniera, eh' effondo lo amante il recU 
piente è inferiore all' amato . N e in altro fi dice ejfer 
fuperiore,eccetto che nella feruitu:percioche lo aman* 
te è agente di quella » CT l'amato quello , che la riceue. 
Et però nell'amore l'amato c padre , c r nella feruitu 
lo amante . 

DO. Se co fi fòffe, re farebbe che Iddio , quando ama noi, che 
fiamo fue fatture per zelo di parteciparne della fua bel 
Uzza , CT della fua fapientia fòjfe in tale amore a noi 
inferiore. 

RA. Vedete, che nella difjinitiond' Amore habbiamo afiignd 
ta altra differenza all' amor fuo, er al noflro. Et però 
differente c ancho l'amor noflro uerfo le cofe cele fi da 
quello , che hauemo uerfo le inferiori: perche il nofro 
/ uerfo le cofe inferiori può tendere a participare,*? ad 
effer fatti partecipa (ì come diuctiamo amanti et ama • 
tiimentre che lo amore è corrifpondente tonde bora fa * 
i no agenti,et bora inferiori. Ma di quello d’ iddio uer* 
fo noi , cr del nofro uerfo quello ui è una altra diffe* 
rentla:perch' egli è fempre prima origine,CT caufa del • 
V amore : & il fuo amore c fempre per farne partecipi» 
tanto eh' è fempre lo agente ; fi come nel fuo luogo piu 
é pieno forfè ui dtmofrerò . 

BA. Viene egli mai a fine quefio noflro amore f 
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R A « Giudico che noverche fempre, s’e corriffondente,fi ut 
ut amante , CT imito. Et pèrnio le uoglie dell' uno CT 
dell'altro conformi s'inuecchia » CT /egi/ì con indico* 
lubil nodo idi maniera, che ne ancho per morte fi difeio 
glie. Percioche anchoradi la s ' imijCT e opinione; che 
Vanirne ufeite de corpi fieno accompagnate da quei me* 
de fimi affetti , C 7 da quelle cure ifiejfe, c hauerc in efii 
rinchiude folcanola ad un certo modo piu perfetto . 

BA. Si può amar piu d'unof 

RA. Piu d'uno fi può battere nel uincolo dell’ ami ci tia ; ma 
non però molti : imperoche quella runa uoglia corri * 
f fondente di due y o di pochi piu:la cui uirtu rende eia * 
feuno de fiderò fo del bene dell’altro , €? dogliofo del 
male . Ne c uero amico quello , che comunemente non 
uienparticipato,ne partecipa delle proferita CT auer* 
fità dell’ attroncando fia che in diuerfi corpi ui conuen 
ga habitare una fola anima. 

BA. Come dite fola f 

R A. Lafciatemi feguire , dico una fola anima , er bene;im* 
per oche tutte i' uni [cono infume ; C T diuengono mifle 
CT incorporee : che altrimenti non potrebbono parto • 
tire la conformità , CT uno ifteffo dolore delle cofe ad* 
uerfe,CT generale allegrezza delle proffere, Et quanto 
piu Amore è inuecchiato negli amici , tanto èpiuftr * 
mo.Et quanto piu è fiato comffondente ne piu teneri 
anni, tanto piu uiene ad efftre [labile, [amo, er uero ne 
piu maturi. 

DO. Se co fi e , non dubito , che lo amore portato già tanto 
tempo al Bctufii , er quello , ch'egli ha mo firato in me 
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nonfid di maniera crefciuto con gli doni; che Vamicim 
tia noftrafia diuenuta y cr habbii dà effere tale y che ne 
,pfperità } ne auerfità potrà mdi cdngidrgli dnimi nri, 

RA. Voi uel'fapetetfo bcn'io quejb ; che ogni difficile imm 
prefi per uoigli farebbe facilifiima; cr ogni pericolo 
fegurta.Nc temerebbe ej'porre la uitafua ad ogni mdm 
niftftd morte per filuare l'honore y et la uojìrd : piu che 
fdctjfero Ddmone e r Eutidico y Antiphilo er Demem 
trio Greci; cr tdnti dltri;come fu Datidamis CT Ami* 
zocco Scitiulquale Amìzocco efiendo rimdfo in un 
fitto d'arme l'amico per liberarlo y non hauendo robbd 
confinti di lafciarfi cattargli occhi : onde poi Dando* 
mis mede fintamente per non efier fupcriore d lui uolom 
tariamente fi orbò. 

DO, None da dubitare,chc egli non habbia il contrdcdmm 
biotcr agli effetti fi uedr'a.fe none noto quanto fino 
bora ho fitto per lui; quello che farò per fare tutta 
uolta che bi fogni, 

R A, V iolarejk il finto nome dell' omicida facendo altrimc * 
ti; che di quanta potenza fia y cr quanto fildo un tal lem 
game fi può comprendere deWamicitta di Ptlade & 
Orejk y da quella di Thefeo, c r Pirithoo , di Nifi c T 
Euridìo y di Ddmone CT Pithia y di Agatocle uerfi eli * 
nia y di Eudamide ,ilquale poueri fiimo uenendo a morte 
tefiòy CJ Ufcióyche due fuoi amici gli maritafiero l'u* 
no unafua unica figliuola , l'altro ficefielefptfe alla 
pia madre uecchia. 

B A. Per mia fi che gli lafciò una bella heredita. 

RA. Et che morendo l’uno inanzi l'altro prima che la figli* 
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noia gli (òffe maritataci foprauiuétc fucceiejfe a man* 
tenere la /ita madrc,cr maritar la figlia. 

BA. V file [ucce fiione. 

R A. Onde cinque giorni poi Cariffeno uno de gli he redi an * 
ch'egli fe ne mori séza hauere agio di potere ejfeqre il 
tefiameto dell’amico. MaAreteo,il terzo di loro t métre 
luffe la madre di Eudamidele fece lefpefe; et maritò la 
figliuola :et delle cinq; parti della fua [acuità due le ne 
diedeiet altre due ne diede ad una fua figliuola, egual* 
méte trattàdoleiet la quinta parte p [ojlctarfi ritenne . 

B A, A nebo al tempo nofiro fi trouerebhono amici tali. 

RA. Et quale piu nera amicilia fu qBàd' Achille; ilqle spz* 

ZÒ la uita per uendicar la morte di Patroclo uccifo da 
Het torefeome che Thetigliprcdicejfe ilfuo fine. 

B A. Sapete che uoglio dire tuoi adducete di molti efsempi ; 
crfete troppo parco in dichiarargli. 

RA. S'io uolesfi raccontami tutti ifuccesfi deU'hifbrie,no 
bifognerebbe [pendere il ragionamento nojìro d'hoggi 
in altro. Et poi tanti altri n'hanno fcritto co fi a pie» . l 
nocche defiderando udirgli meglio cr piu comodamete 
fi ponno leggere. M a accio che no paia>ch'io mi fia le* v ~ 
nato di firada fenza faperui ritornare^ dico ; che in 
amore no fi può amare piu d'uno. pcioche no fi ha pii t 
che una anima,et una métalaqle no fi eftède ad altro , 
che ad un foto oggetto;et fèrmàdofi in qllo dif corre di 
grado in grado alle perfètte cótéplationi.Perche,fi co* 
me ui ho dettogli occhi non fi ponno affifarc che ad un 
foto principio : come farebbe a figurare un fol corpo; 
ilqualeui fi rapprefenta bello in quanto alla fua fvr* 
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ma: che in fe non contiene altroché gratta detta fua prò 
pria fofiantialeio fia accidentale, o artificiale. Et quc* 
fia prima imagine,chc s'offtrifce non fi comprende con 
altro che con gli occhi corporei . Indi peruenendo al* 
V udito molto piu aggradaipcr ejfere l’ orecchie piu pe* 
netreuolii CT riceuendo in fe maggior cognitione. Poi 
pajjano atta mente : onde quejii fentimenti diuengono 
incorporei ,cr inuifibiliiC con l'anima fi congiungo * 
no : laquale fuegliata cominciando a gufiate di quella 
perfètta bellezza tofio rimoue i fenfi interiori dalla bel 
Uzza efieriore . Et accioche non s' affoghino in quella 
uanita non itegli lafcia firmare. Imperoche ella fi come 
piu capace del meglio de fiderà unirfi in ffirito co quel 
la per diuentar piu perfètta: ne ritrouando impedimen 
to alcuno pajfa piu in fu ; cr drizza la mente atte cofe 
immortali cr celefii. 

B A . Perche fono piu capaci gli occhi dell'anima , & lo intei 
letto delle bellezze intrinfechef 

RA. L'anima nofira rationale , per ejfere imagine deipari* 
ma del mondo , è figurata celatamele di tutte le qua * 
liti della mondana : onde con ragioneuole difcorfo co* 
me filmile, piu per fittamente conofce le uere bellezze • 
Perche ogni fimile meglio conofce il fuofimile.Gli oc 
chi corporalinon fono Efficienti a figurare le bellez* 
zejfiritualii cr gli intellettuali non degnano le mon* 
ianucr le corporaliilequali come uane, non riguarda 
pure, non che le apprezze . Ma perche piu faldamente 
fi efiende alle bellezze perfitte,non declinatami t’inai 
z<t a quella piu pcrjèttager giungere et unirfi piu per * 


fittamente con quell* felicità perpetuità douepiu non 
fi brami ne bramar piu lice . 

BA. Non fi potrebbe giungerai fienzd paffare per tanti 
mezzi f 

DO. Confiderate di no:perche in qual guifia, per modo di di - 
re,uolete paffare nel giardino mouendo di quiife orti* 
nanamente prima di porta in porta, cr d’uno adito 
nell'altro non paffute, & co fi di mano in manogiunm 
gere la doue defiate fpotrefte ben fare fenza paffaruii 
fe facejle minare quelle cojc,che ui fonema la fabricA 
non fiarebbe in quefti termini . Cofi a uolere fichi fare 
queflc firade , che bifiognano adoprarfi per paffare C T 
giungere alla perfittione,necejfario fiarebbe firmare di 
nouo la creatura. 

B A. lo cercaua intenderete ui * piu breue modo . 

R A . Non ui può effere,effcndo la beltà diuina di gran lun* 
ga fiuperiore aW anima noftra. Et pero fio prima a poco 
a poco non s'auezza a fiopportare quella diuina luce , 
nel primo impeto refiarebbe abbagliata Et perche me * 
glio m'intendiate ; non fio s' a uoifia mai intrauenutot 
che credo fieffe uolte a uoi 9 et a tutti fia occorfio. Pro* 
uate a tenere alquanto chiù fi gli occhi ; cr poi aprite * 
gli riguardando inuerfio il Sole > uedrete che in quel 
momento non potrete fofienere quella repentina lucei 
fe prima pian piano non gli andate auezzando . Et fon 
uiemmi bora, eh' io ho la mia camera >nellaqualc dormo 
e fpofia al naficer del Sole. Onde la mattina quando io 
mi fueglio , cr mi s'aprono le fineflrefi raggi di quello 
penetrano in me con fi uiuo lume, che gli occhi miei per 
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modo diamo non pomo tolerare quello fttendore ; fc 
-r Untdmente non apprendo la luctiper efiere io flato inm 
fino aQborafepolto nelle tenebre della notte . Co fi uom 
glio inferirebbe ['anima noftra auezza a quejle cofe 
mondane non potrebbe al primo tratto leuarfi aWaltd 
cagion prima : er farebbe nero di quello , chefiuolofa* 
mente fi legge di F hetonte. 

BA. Poi che babbiamo intefo i gradi, per i quali s'afcendt 
alle uere bellezze >mi refia fapere la contentezza delle 
anime beate > cr onde auuiene,che quelle non defideram 
no piu oltra. 

R A. H ora che co fi leggiermente hauete fin qui comprefo alt 
fia la uera bellezza nojlra,w qlla d* iddio ,et la dijfem 
rcza tra l'uno amore ,et Valtro,hauete da co fiderare.- 

BA. Perdonatemi, s'io no ui lafciofguirepiu oltra. Vero e 
che me ne hauete detto, ej io ne ho ancho affai copre * 
fo: nondimeno mi farete cortefe di quejlo di piu. Ne ui 
farà noia co fi breucmente,per falir doue de fiderò, ripi 
gliare di nono il ragionamento,ch'a quejlo appartiene ; 
<7 dirmene fe non in tutto in parte alcuna coja di piu . 
Perche oltra che forfè meglio ne comprenderò qualche 
cofa,che cofi apieno non m' è paffuta alla memoria s fo 
che non potrà ej[cre,cbe non gli aggiungale alcun pdf* 
fodi piu. 

RA. io ui prego, che no mi diate quejlo carico ; che certo no 
farebbe a propofito dir piu quello , di che poco dianzi 
breuemente però, ma fofficientemente s ' è parlato . OU 
tra che le cofe replicate fogliono recar noia . E tfapete 
di che farefle cagione f 
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BA. Et di (he* 

R A. Di fumi alle uolte di per me contndiresperche li me* 
morii di fouerchio trauigliita talhon non potendo 
regger/? èffe de i termini. 

B A . Di qucjlo noti dubito gii io. 

DO. Contentiteli Signorapoi che non fi hi di compiieere 
altri che lei foli: riditele il tutto, fe non bifta qfti par * 
te, no folo uni uolti,mi due CT tre;& quinto uuole . 

RA . Poi che mi configliate uoii CT a lei cofi piace, fia fitto * 
Et però ui ritorno a dire;che hauete da fipere affai difi * 
ferente e fiere l'amor nojlro uerfo Dio,di quello , eh’ è 
ilfuo uerfo noitpche fé iddio è amante no fi prefuppo* 
ntyxhe in effo fia diffetto alcunoine che ne ami p ejfer 
fatto partecipe d' alcuni cofi, che fia in noi : anzi fi fi 
di noi amante per farne parte di quello,ch'a noi mìci. 
Perche non folo egli e pjèttifiimo , mi lUjiejfo pfetto s 
• cr di nulla ha bijogno.Et pò in lui no é defiderio , ne 
può ejfere,efiédo defiderio di cofa,che non fi posfiede * 
Di q ancho nafce,che l'amor fuo no è fimile al nojlro: 
pcioche noi fiamo mortaluet fi come huomini che fii* 
mo ci couiene amare;tutto che posfiamo diuétar fapie* 
ti. Ma l'origine no folo $ faui ma della fapiétia e Dio: 
et è in lui di manierale l’amor di Dio uerfo le crea* 
ture no può ejjere fimile al nojlro;et meno è defiderio , 
C Òciofia che in no i l'amor nafei di ejfer fatti parteci* 
pi d'alcuna cofa buona, che ci manca; ej quello d’ Iddio 
diparteciparnaefiendo in lui tutta la perfezione. 

DO. Credo ben io,che cofi fia come dite:mi che imi dutufc 
egli s'èpiu di noi mante i 
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RA. Quel lo, che a noi manca; cr non ciò che manca a hit 
non battendo egli di co fa alcuna mifiiero . Et però ama 
il ncjìro bene > cr cerca di ueder noi , che fiamofuefat 
turejOrnati di quel bello, cr di quel buono,che in crea 
tura perfètta fi può comprendere. 

DO. Se quejio affetto lo mouejfe; cr haueffe caro di uedere 
in noi ciò che dite.effendo egli creatore di tutte le cofe $ 
come è,non potrebbe fenz* altro farci tutti perfètti f 

BA. Senza dubbio. 

DO. Perche dunque non ci fa f 

R A . Perche uuole , che noi s'affatichiamo operando quegli 
atti intellettuali, che egli acciocheperueniamo alla per 
fèttiene ci ha concefi, di confeguire quello,che potemo 
hauer col mezzo delle noflre opere uirtucfaC ado * 
prando quella uirtu , che n'ha donato . Et pero quello 
' affetto fuo uolontario non è fuggetto a pafione , come 
r il noflre; non (fèndo in lui difètto d'alcuna cofa.Anzi 
perfua immenfa bontà ama noi ; cr defidera,che arri* 
uiamo al maggior grido di perfèttione,che ci manca:et 
quando l'habbiamo confeguita , che di quella eterna* 
mentegodiamo . 

DO. H ora fi ch'io comprendo molto bene la cagione,per la* 
qual’ iddio fi mttoue ad amar noi: prima perche fiamo 
fue fatture; C poi perche lo affetto lo muouedi ueder* 
ci perfètti. Ma l'amor noftro uerfo lui quale è 9 C T di 
che forte f 

R A . .M i sforzerò, come potrò il meglio, di dirloui : benché 
fiàimpofibik potere a parole efl licare quefii diuini 

mifterij . Ala doue co fi a pieno io non potrò fupplire 

** 
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ton la mente uofira comprenderete quel , che meglio fi 
potrebbe dire. In noi è diffetto;cofa che non è in Dio: 
ilquile r fupplemento CT cagione di farne perfètti. Di* 
uerfa anchora è la fua diurna bellezza dalla nofira; co 
me ui ho dimoftrato. 

BA. Diteci ancho qualche cofa di piu della bellezza diui • 
Miche troppo parcamente a mio giudicio n’bauete ra* 
gionato. 

RA. Impero che dubbio non cleome già u'ho datocché iddio 
non fi a ilfommo bello : C 7 fi come è creatore di tutte 
le co/è, che fia ancho prima origine della fua uera bel * 
lezza.Et ejfendo egli il tutto; cr contenendo in fé tut * 
to il buono , cr il bello , che da fe non proceda la uera 
bellezza ; Uquaf è però fua ,* ne mai da lui fi parte i fe 
ben' in noi s' infónde: cr è ciò la fua fomma fapienza t o 
intelletto , cr mente ideale . Si che je ben quefia da lui 
deriua cr depende J nondimeno da chiamare la prima 
CT uera bellezza diuina . lmperochc Iddio non è bel • 
Uzza prima , ma piu lofio origine , cr creatore fenza 
alcuna dependentia della uera fua propria bellezza , 
ch e la fua fomma fapienza « Et non fi dira fidamente 
Iddio fapiente ; perche in lui fia la prima fapienza >ma 
chiamerai fontana cr origine di quella CT del tutto , 
fenza hauere precedentia alcuna , ne origine t o primi* 
pio fopra principio Perche mai non incominciòjte mai 
haurà fine . Onde la fua fapienza da fe deriuante rende 
il tutto bello. Et ci fono tre gradì di bellezzai l’autho* 
repudia,*? il participante; CT chiama fi bello belli fi* 
canteJbelltzzAiW bello bellificato. Dello bellificante 
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c il padreterni il fommo iddio authore e? produttore 
di quella ,CT effo tutto : ddlqualc ella dtriui . Euui la 
bellezza -la quale fua bellezza è la fua fomma fapienz a 
conftituita C r figurata per il figliuolo ; cr pure in fe, 
che fono due in uno. Bello bellificato è tutto il mondo 
applicato allo Jfiirito:lequali tre cofe fono tre , cr una 
fola.Et quejlo bello bellificato è Amorei cioè pur lo 
fpirito fanto Et figurate quejla dichiarinone nel Sole 
tiicario di Dióitielqualejì comprendono tre cofe: pri * 
ma ejfa fórma folare;fecondo lo fplendore ; terzo il ci* 
lore. Al primo s' attribuire la potentia del padre;al fe* 
condo la fapièza del figliuolo: iquali due fatti uno par * 
torifcono lo Amoreicioc lo fpirito fanto iilquale mifte 
rio è imposfibile dichiararfi da lingua humana:et me* 
glio fi comprende nell'anima t ZT nella mente fpiritual* 
mente: pcke quejli fono tre in uno; fi come di ciò parla 
Dante dicendo ; 

», N elfuo profóndo uidiyche s'interna 
„ Legato con Amore in un uolume l°* 

», Ciocheperl'uniuerfofifquaterna: •" ~ 

„ SofianzdfCr accidente , cr lor co fiume 
„ Tatti conflati infieme per tal modo, 

„ C he cio,che dico è un femplice lume ^ 

Et poco dipoi; 

„ Ne la profónda cr chiara fubfi (lenza 
,, De l'alto lume t paruemi tre giri 

», Di tre colori, cr una continenza» ' 

Et quelhyche di ciò ne fegue t 
A . Non paffute ne ancho piu inanzi ; perche a fo fficienza 
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comprendo il dir ucjiro meglio con la mente , che per 
le firmate parole. Et nel uero è impostile per parole 
tomprenderloi fe l'anima incomprenfìbilmente accefi 
rimane aftratta in tanta diuinità. Seguite^pur di* 
chiarandomi qual fu quellache pajfata quella trinità i 
laquale infe contenendo quejle tre cefi, ciò è potentia 9 
fapienza,& amorache fono in uno ijleljb , C 7 tripar* 
tite nel bello bellificante,beU e ZZa, & bello bellifica * 
toiche come piu uicino habbia maggior parte di bellez 
za, CT di fapienza dal fommo Fattore. 

RA, lo lo ridir òiper che già parmi hauerloui detto . imagi* 
nateui tre gradi inferiori a Dio: perch'egli non folo e 
nel piu fub lime grado ,ma piufu,CT nel mezzo del tul* 
to circodato da gli angeli.Onde deriuàdo da lui la fui 
fomma fipienza,che la fua ifiejfa bellezza , C7 amore ; 
tome fa proprio a noi il fole,di quella rende rifplcndc* 
tisfimo il piu uicino grado , o uogliamo dir cerchio a 
luiinelquale fono gli angeliche come piu propinqui fo 
no fatti piu partecipi della fua fapienza C 7 bellezza : 
laquale fi come la finte fèza hauere altro principio tu 
fee; onde in fe riceuono la maggior parte di qlla deità, 
B A . Tato che gli àgeli fono i primi 9 c'hàno ì loro bellezza, 
RA. Cofic. 

B A. Dunque da loro deue ancho deriuare l'amore ; ilquale 
Iddio effendo fomma fapienza , CT amore in loro deue 
prima, fi come a Dio piu uicini cadere . 

RA. Egli c uero,pcke quel grado jO uogliam dir cerchio A 
lui piu uicino fi figura p il modo angelico. Onde Iddio 
ch'e soma fdptcza,et dator disila. CT di tutte le altre 
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cofuperò ) t chiama fonimi fapienza,CT fommo amore, 
bruendogli angeli il grado piu uicino a quello,è acce * 
fodi uolóntario affetto di farne partecipi della fapienm 
zanella bellezza, cr deU’amore,che da lui deriua. Et 
però fi come piu propinqui a Dio tutta la fapienza , la 
bontà,Ì amore, CT la bellezza, di ch'egli è il tutto ,CT 
chi da quello depende, riceuono : CT co ) i fi fanno belli 
CT fimi ; ej fendo il mondo loro pieno di bellezza , CT 
di fapienza. Et fi come in Dio per quejlo non s'intende 
priuatione di fapienza, ne bellezza:tutto che nel mon* 
do angelico fi come habitacolo piu uicino a lui la dijlri 
buifca: cofi non refta , che gli angeli non fiano amanti 
di Dio;CT che no conofcano ejfer fatti partecipi da lui 
quella fapienza CT bellezza. Onde benché fiano per fit 
ti,non e però che non tengano Iddio per pcrfittifiimo; 
CT non lo amino, CT lo adorino, CT a luifolo noti [cr* 
vano. Onde ben dice l Alighieri; 

„ Qtfelli,ehe uedi qui fùron modefti 
„ A riconofcer fe della bontate , 

„ Che gli hauea fatto a tanto intender prefti: 

„ Perche le uifte lor furo effaltate 
„ Congratia il luminante, CT con lor metto; 

,, Si c'hanno piena CT firma uolontate. 

Ma figuendo il parlar noftro dicoiche diffufa nel mon • 
do angelico la fua fapienza gli angeli ri /guardando in 
giu partecipati da Iddio vengono poi a partecipare le 
cofe create. 

DO. Reterebbe a quejlo modo, che gli angeli foli ne fòffe * 
rofuperioriife da loro riceuemo la bellezza. 

RA. Non 

( 
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RA. No» uolete fanamente intendere quel,ch*io ui dico ; o, 
per meglio dire, per trauagliarmi fingete . lmperoche 
tutto che gli Angeli ne partecipino non refia,che la bel * 
lezza non habbia la prima origine ,*? dependentia dal . 
creatore dell’ uniuerfo. Et fate conto di difcendere di 
grado in grado d’una fiala ; CT ch'egli fio. in cima. Per* 
che iddio da cofi la bellezza agli angeli,quanto a noi : 
ma fi come piu uicinia lui piu la riceuono;perche ui* 
gono ad ejjere piu propinqui a quello , C r ne fuperiori 
gradi. Intendendo fi però bora, et fempre delle cofe ani * 
mate: er poi fiende nell'anima nojlra , indi nel corpo ; 
CT è aguifa del fokiilquale ad ogni cofa da luce : ma 
le parti a lui piu uicine,et meno impedite piu da quel * 
lo fono fcaldate CT allumate. 

DO. H ora io comprendo ciò, che uolete dire . 

RA. Et però perche iddio è il tutto,*? dator del tutto, hi* 
uendogli fiirti angelici piu uicini , manda , CT fiarge 
diffufamenle la bellezza per tutto il fuo cerchio ; fi co* 
me a lui piu propinquo : cr uieneagirarfi nel mondo 
angeli coti quali angeli,come u’ho detto , ccnofiendo il 
uero fommo bello efierfipra loroich’ è iddio , lo ama * 
no, fi come quegli, che filo per lui fono, CT ponoeffere 
perfetti,*? beati. Et però di qui fi può chiaraméte co* 
prendere quale fia l’amor d’iddio uerfi noi : che non e 
per altro eccetto,che per farne parte di quello , che ne 
manca.Cofi noi amando Iddio noi medefimi amiamo . 
Et chi ueramete ama le cofi celeftiiet a qlle fi drizza » 
ama la fua falutaet cerca di efier fatto partecipe dlue 
ro bcllo.Talc uiene ad ejfere lo amor nxo uerfi iddio. 

E 
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BA; Per afcender dunque a quell i contempldtion diuinaCT 
per hduer corninone di queftd beltà celejle , qudl uid 
debbidmo noi teneret 

RA. Credo che habbiate intefo quile fia il uero noflro cono 
re trd noi; ciò è dell'uno uerfo l'altroi cr che uolendo 
dfcendere d piufublime altezza^ necefiario; ch'hauè - 
do noi cognitione del uero nofiro dmore non fi firmid 
mofoldmente in quejle bellezze . M d bauendo formiti 
gli occhiai orecchie ,er la mente nell'dnimd inteUettuam 
le t che ddl penfar le bellezze dell'anima dell’amato piu 
oltra pdfiiamo; cr riuolgendo quelle in noi piu fo tieni d 
mola mente; CT in tale confideratione fiando penfare 
onde habbiano principio > cr quale fia la loro origine. 
Et mctre che in ciò fi dimora di mano in mano ui s'apm 
prefenta \ddiofommafapienza , cr datore di quella. 
Onde l'huomo mojjo da quello affetto d'hauerne cogni 
tione^CT di ejfcr fatto partecipe di quella con riuiren * 
Zd ama iddioiueggendo lui efferla fontana^ cr origi* 
gine di tutte le nere bellezze. Et fi come gli occhi in * 
teUettuali nel contemplare le uere bellezze dell 'animi 
fono inuifibiliicofi contemplando, cr defiderando go* 
dere la bellezza celejle ui s'aggiungano ali: cr fanno fi 
Jfiirituali. Et in queftd contemplatone l'anima rejh 
dflrattdicr co fi uà errando fin tanto che l'è concefio 
ufi ir fiora di que fid prigione .Et fi come amante del 
fommo bene t CT della uera bellezza in contemplationt 
bauendo fimpre conofiiuto Iddio uera cagione della p* 
fitta bellezza; CT fimpre bauendo de fiderato d'efierne 
fatta partecipe uolentieri quefio mifero corpo abbati* 
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dona ; attendendo V bora , e 1 1 punto chepofid unir fi d 
quelfommo bcHoiCT di quell a uera contétezza fruire . 
Onde la contentezza^ he defiderano V unirne beate no 
'e altroché cercare di uederjì tornate la , onde hanno 
hauuto origine. Et però la deferittione, che già buoni 
pezza fa dicejle S. Lo do uico; che Amore jìa un circu 
lo buono dal buono nel buono perpetuamente riuolto 9 
è quejla. Percioche Panimi uà riuolgendoji prima nel* 
le contemplation dell' anima intellettuale figurando le 
bellezze di queHa:poi fi ricongiunge con la Jpirituale 
fin che s'unifce al primo principio, onde c fiata leuata. 
Perche bé dice Dite come fi refia,cr fi diuenta, quàdo 
fi giunge dinanzi a quel uero principio,mezzo 9 CT firn 
ne di tutte le cofe,nell' ultima cantica t 
A quella luce cotal fi diuenta. ; « v- ■% 

Che uolgerfi da Iciper altro afpeito •- .d . K > 
Eimposfibilchemaificonfènta. '■ W - ^ ‘ 
Però che il ben t ch ' e del uoler obietto '<• 1 : j 

Tutto s'accoglie in lei ; C T fuor di quella • 

E deffeitiuo ciocche li è perfètto. 

Et ancho la contentezza dell' anime beate può fomigli * 
dr fi dii acquei le quali difperfe uanno uagando , tanto 
che fi congiugono col mare, fi come loro capo . Cojì Va 
nima non ueggendofi altro appoggio fido p trouar ue* 
ro ripofo,che tornare al fuo primo principio,tutta s'in 
fama di Dio ; C T niete pi» appzza le miferie humane . 

♦ A che piu proprio fi può famigliare la contcntez* 
za delle anime beate ; che quefto uofiro paragone non 
mi fodisfaa pieno i 

E H 
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RA. N onfaprei che piu propria fìmilitudine dami : perche 
l'anima fatta beata non può hauere contentezza mag* 
giore,ch'effere unita a quella beatitudine , che derma 
da Dio. Et prima che a quella felicità s'auuiciniè fi* 
mite ad una gocciola d'acqua tolta dal mare; laquale 
cofi fiando è niente;madi nuououotata in quello s'e* 
ftende con quell altra abbondaza d' acquetile piu fi ue* 
de partita , ma con tutto il mare effer diuenuta quello 
iflefioigodédo della medefima ampiezzaine piu è goc* 
dola d’acqua,ma è fatta mare. Tale e una anima bea « 
tailaquale in fe è nienteima peruenuta a quella feliciti 
fi diffonder uiene a participare di quella eccelfa bea * 
titudine; er è diuenuta cogìunta a Dio fua prima ori * 
gine; er da cui era fiata leuata. Si che il perfètto amo * 
re non confi fie in quefk bellezze terrene : ma bifogna 
che leuata da un capo del cerchio uada girando fenzd 
punto fèrmarfi fin ch'aggiunga onde era fiato tolta . 

BA: Tutta mi fento infiammata di diuino zelo. 

R A. Perche molto piu alto bifogna penetrare , che lafciarfi 
fuperare da quefk uane deli tie,con gli occhi dell 1 intei* 

I letto contemplando fi rara , er fola beatitudine : alla* 

quale quando fi fale fi conofce la imperfètlion degli al 
tr i. Per che allhoral 1 anima fatta d'intelligibile ffriri* 
tuale CT capace della beltà diurna dalla perfètt ione fua 
conofce l'altrui perfètt ione er imperfèttione: CT gode 
di quel f bmmo bene da lei tanto defiato. 

BA. Dunque da noi habbiamo da leuarfi a tanta pfettionef . 

RA. Anzi no;fe iddio non ci fa gratta illuminandoci l'in* 
teUetto di quello Jflcdor diuino, che daU’amorfuo prò • 

\ 
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cede. E Ve ucro,che in noi può cfierc la cogniti cme; ma 
di fe non è atta ad ejlenderfi tanto oltra.hu ben quefk t 
negli antichi padri nofiri;ma piu ui fu lagratia;quan* 
do meritarono piu uolte a faccia a faccia di effìre fat* 
ti partecipi di quel uero lume,CT di quella fomma bel* 
Uzza d iddio: onde poi parlauano percelefie inffira* 
tione. Perche di lui folo infiammati conobbero piu in 
fu con lo jfiirito mentre erano in quejlo uelo no poter 
penetrare. Onde in Dio fermati defiderauano eficr fe * 
co affunti a tata beatitudine. Perche ejfendo in noi l'a* 
nimajpiritualc y C7 inteHettiuaAa inteUettiua s'efiende 
d quejlo mondo inferiore corrottibilailquale iddio in 
tutto non ha uoluto priuare d'ogni ucra perfèttione . 
Perche di qui fi può cotemplare con l'anima fpirituale 
la celefte bellezza. Pt fi come in noi fono gli occhi cor 
poreiii quali men ueggono affai y che quei dell anima ut* 
lettuakicofi ancho ui è l'anima ffiritualalaquale me* 
glio può efienlerfi alla contemplatoli diurna . Perche 
fi come gli occhi uifibili folamente figurano le betlez* 
ze fragili corporali ; cofigli occhi della mente meglio 
ueggiono le bellezze dell’anima intellettuale. Onde ql* 
la poi può diuentare fpirituale V precedere la filici * 
tà,€r bellezza cclejieietdi quella in parte participa =* 
re inuifibilmente dilungandofi da tutte le uanita . Et 
tofi in tutto in quefh mondo non fi può rejlare fenzd 
qualche contentezzatlaquale intieramente non fi può 
fruire fin che dopo la feparation del corpo quella non 
uiene a unir fi col fommo Iddio. Onde rettamente gode 
poi dell' amor diurno. Et quejla è la (i ua ultima contea * 
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tezzd CT felicità; CT V amore noflro uerfo lidio. 

BA, Se la creatura rettamente con l' intellettuale anima fo* 
lamente ama;ma non però fi rettamente y cbe cqn la f pi * 
tuale fi faccia conpderatnce dell eterna s può ella poi 
che lafcia quejìo corpo giungere fubito a quella prima 
bellezza*? fruire di quella eternità f 
RA. Nontperche s’era in quejìo uelo in tale amminifiratio 
ne;ne leua l'anima fpirituale al principio del fommo bc 
ne,di quello poi la fua feparatione non può intieramé* 
teejfer fatta partecipe. Et però manca di quejlo amo * 
re,er di quefìa union diuinada ondepatifee graue , et 
dura pena.Et la doglia fi fa maggiore;pche allhora co* 
fiderà come malamente fi fia firmata in quejlo mondo e 
ne mai habbia cercato di leuarfi all'alta cagion prima 
delprimo uero amore. Onde bora fi uede priua di quel 
lo t che la può render beata i CT che in quejlo mondo la 
potea far felice ; efiendole mo firata la uiadi potere 
col fuo dritto gouerno nel corpo falire dapoi la fepara 
tione y ccl mezzo però della gratia di Dio , nell altisfi* 
mo paradifo.Onde per il poco ueder fuo rejla nell' in* 
fimo in eterno priua di quella fomma bellezza per ef* 
ferfi per troppo in quejle miferie bimane firmata. Per 
che la pena infernale non c altroché ueder fi priuo del * 
la nera CT eterna lucetonde tale,CT tanto è il dolore; 
che fupplicio maggiore a quella non fi può uguagliare ♦ 
Però dice Dante nel purgatorio parlando dell'infimo; 
n Loco è la giu non trijlo da martiri , 

M Ma di tenebre j'olo ; oue i lamenti 
„ Honfuonan comeguai>ma fon fofpiri. 
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Hcncht U mifericordia d' iddio può motterp , et réder* 
li felice cr 6e<tt<t. Ma perciò fempre fi deue oprare di 
forte yche iddio habbia Vantarci. 

B A . Affai ho comprefopn qui;pur mi refiano anchora moU 
te cofe nò bene da me conofciute. N Òdimeno io uorrei 

RA. Non paffate piu oltratperche pur'hora in me ritorno ; 
che m'aueggio come fenza auedermi fono flato ardito; 
CT la mia lingua ha ofato ragionare di cojì fublimi eoa 
fe,ch' apena la mente nojlra è atta a con fiderarle. Onde 
ne chieggio perdono ,non del nò hauerui comefo apie* 
no, ma pure in minima parte fodis fatto ; ma dell'ardire 
bauuto di entrare in fi alti mifieri . 

BA. Voi mi lafciate a pena incominciare quel , ch'io uoleud 
finire: Perche la mia opinione è conforme alla no fra. 
lmperoch e di tal maniera per le parole,e i mijìeri com 
prefi mi fento l'anima infiammata ; che quafi afeefa a 
quella fublimità fenza hauerui hauuto i primi princi * 
pij dubito di non mi ui poter fermare . Et però uoglio 
che non ui fia noia lo fendere piu baffo : CT fattemi , 
dono di [pendere tutto il reflante del di d'hoggt meco ; 
ch'io ue ne rejlerò per fempre tenuta : tanto mag* 
giormente ch'io uerrò adeffer raguagliata di quan* 
to , come io u'ho detto , mi jii promtffo dal Campe * 
fano . Et già della migliore , CT piu nobil parte fia * 
mofpediti. 

R A . Queflo non dirò io : che di quanto u'ho detto poco o 
nulla ui è fiato di buono s non perche le cofe , delle* 
quali habbiamo ragionato non pano utili , buone , 

cr fante. Ma perche male io mi conofco hauer* 

• • • • 

E mi 
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tiene fdputo render ragione ; impcroche d* intorno ciò 
meglio fi poteua decorrere ,mi recherò dunq; a patini * 
tidiueggendo fi come troppo arditamente ho cercato co 
piume cerate ,CT frali giungere ,et [correre p lo cielo . 

BA. Quanto a me mi chiamo per bora paga , cr contento: 

» un' altro giorno forfè a migliore agio potrete intiera* 

mente di ciò ragionare. M a quello, eh' io uoglio dire è: 
poi c hauete fatto il piu facciate ancho il meno.Etcofi 
pian piano circa alcuni dubbi d' Amore propofti pure 
da M .Alef andrò in un nojiro ragionamento mi dare * 
te riffolutioncilaqual cofa f quefio ejiremo caldo a noi 
farà di piaceuole diporto honorata cagione. Et fo che 
il D omenichi non rifiuterà di farui compagnia in dire 
anch'egli il parer fuotnon ho detto d' aiutarti > perche 
poco d’altrui foccorfo nelle uofire attioni a uoi fa mi * 
fiero. 

DO. v oi potete dijfior di me quale io mi fia fecondo il uo* 
ler uofiro. 

RA. Quejla fi difficile imprefa non piglierò io i per effere 
fiata pmefia del uirtuofo M.AlejJ andrò. Farmi , c'hab 
biate d'affrettare di ejferne raguagliata da luiuhe tut* 
tauia temo , et mi s'apprefenta il fòlle ardire d'ìcarot 
ilquale uolfe uolare piu alto t chenon fe gli conueniud 
con piume cerate,*? frali ; onde glie ne fegui morte . 
B enfo che il medefimo interuerrebbe a me ; concio fia 
che imposfibil farebbe ,ch' io potesfi giungerne a fine . 
Ma fia come fi uogliaper niente non ardirò por boc * 
cba t ne ragionare di quello ,ch'c imfifa del Campcfano 
Perche troppo differenti fiamo: caperò fenz d dubbia 
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foshe punto no rimarrefte da me fodisfattd^eome farea 
ffe da lui.Et duoimi hord di hauerne detto qudnto fin 
qui ne ho,per effere Jldto ciò primd di fuo dipinto. To* 
gitali pure queflo honore il Domenichi i ilquale oltrd 
eh' è fico in amore qua fi uno iffeffo Jfirito in due cor * 
pi,c ancho di fi eleudto CT chiaro ingegno , che apieno 
fdpràyCT potrà, fe ben finge il contrario , rifondere 4 
quanto gli faprete domandare. 

DO. Queffo potrebbe effcrc y ch’iofacefii; magia no lo tre* 
doiperche s'a uoi s'apprefinta il uano ardire di P beton 
tCyO permeglio dirc^dcl figliuol di De dahidme occor 
re nella mente l’effèpio di Marfia:ch e fi perfudfe effe * 
re buffante a concorrere con ApoUo.Onde ucdetc 9 che 
bello honorem utile glie ne figui. Perche io non ardi 
rogia còtender fecole a uoi aguagliarmii che di gran 
lunga mi fete fuperiore. 

BA. Nel uno ne l’altro di uoi debbe ifeufarfi: perche ingiù 
ria non fi fa al Campefano ripigliando ifuoi trala fcid 
ti ragionamenti: eh* egli per effere forfè a maggiori ima 
prefi intento haurà caro quàdo rifaprà y che duo fi cari 
amici fuoi fi faranno uolontariamente degnati pagare 
un fuo debito. Ad ogni modo , come u'ho detto , hauete 

fatto il piu. % r 

DO. Anzi fi lo haurà a maletche parrà quafi non egli fid 
fofficient e di fodis fare quanto promette : C 7 haurà uoi 
per perfona di poca fidano» hauendo tato uoluto (op* 
portare,che fiauenuto. , 

BA. H abbiami come uuolache io credd y cb' egli non fid 

4 mantenermi quanto m'ha promeffo quefio non diro 
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già: perche fo che il fuo diuino ingegno riufcirehbe in 
maggiori imprefe. Ma che io mi dia a credere , ch'egli 
uengapiu hoggi, fecondo che pure hauea^mefio quefto 
meno ho in animo. Onde hauendo uoi due cofì rari CT 
uirtuofi f piriti quafi tutti infiammati d'amoraper ha* 
uerne quafi tutto hoggi [duellato , non reflerò di pre* 
garuiiche uogliatc ,breuemente però , a cofì piaceuoli 
domande rifpondere, fecondo ilgiudicio uoftro.ln ogni 
modo quejlo ragionamento rimarrà fra noi : cr io ap* i 

parerò di molte cofe. 

DO. Indugiatele domani io wi prometto guidarui alla pre 
fenza M.Alefiandroicbe farà sforzato ufcir d'obligo. 

BA. A cjfto nò m'acqueterò gùi che audio egli mi ( pmise, et 
non c uenuto. Poi sapete,the mai non si deue lasciare il 
prefente p quelle' ha da uenire.ne il certo p l incerto . 

Si che non uifate piu pregare: perche molto meno card 
e la co fa y che fi riceue quando la uoglia ce fa. 

R A. N onui fi può cotradireièt pò c il douere a cotétdrui . 

BA. Cominciate digrada uoi S.Ottauiano ,• che ben fo che 
il Signor Domcnichi feguirà poi arditamente. 

RA. Lo farò,ma con pattojì come hauete detto dianzi» che 
quefto noftro ragionamento non fiadiuulgato. Perche 
fochefeil Betufiilofapefie lo fermerebbe, ondepef* 
fere una ciancia egli cr noi fenza fperanza di lode al* i 
cuna inciamparemmo in infinito biafimo. 

BA. Perche cofì in infinito biafìmo f non fete anebora uoi 
» atti a dire delle cofe utili ,CT nonpiu dette d’altri f 

RA. Si sforzaremo:benchc cofa dir non fi poffa , che detti 
nonfia prima» Ma no fe ne parlando piu olirai cr ftà* 
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do quefio nofiro ragionamento tri noi , arditamente 
entrerò in campo. 

B A. Or cominciateiche fe ben foffe udito d'altri, non u'hd* 
uete da curare: CT dirouui pche. Se faranno dotti CT 
uirtuojì fpiriti quegli ,cke taf erano mai quejlo nofiro 
ragionamelo piu tofio negiouerà , che fia p nuocerne . * 

Che conofcendo i nofiri errori,un' altra uoltagli fchi* 
ueremoiCT apprenderemo le cofe utili lafciando le da* 
nofeidi manierale fe bene fi fcriuej[ero,cr publicdf* 
fero quefii difcorfi , haueremo da ringratiar loro , che 
s'hubbiano degnato leggerli ; C T dirne il loro parere . 

Se ancho faranno ignoranti poca fiima fi dee fare del 
loro dirane s’hanno da curare i loro abbaiamenti: p* 
che con altro modo non fanno palefare la loro ignorati 
tia fe non con tafiare quefio er quello. 

DO. Voi dite il uero : ma fi uorrebbe potere conofcergli 
l'un dall'altro. 

BA. Che uolete miglior conofcimento. pche i goffi, fe dicon 
male,fe ne fidilo al buio p no ejfere conofduti ne uedtt 
ti. Ma fe coparifiero allefròtiere uifo dire, che ragion 
nerebbono meno. Et bc fo che il B etufii ha in aio di far 
ìmortali aleni di qfii ìuidiofi, et ignorati: eh p mofirar 
fi da ylche co/a efiédo da nicte,hanno hauuto ardire di 
mordere alcune fue copojìtioni fatte da lui p giuoco, 
et p compiacere agli amici. Ma dogli c intrauenuto 
p il poco giudi cio,c’hano hauuto. limale ache no pof* 

fono efiere fiati huomini di qualità ì che per un zero, 
ch’egli fiimaua ifuoi coponimenti gli hartbbono fatto 
crede?, che fijfexo digrà mométo trouàdo che ne dicefie 
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male. Ma con tutto ciò faccino esji tàto,che fia di fuot 
CT poi fxueUino : che benché habbiano dell' opere alla 
ftampa.le hanno rubbate da i loro padroni, intendami 
chi puotche m'intendo io. Almeno io ,/è dicodi loro , 
ogniun m'ode;che punto non m'afcondo . 

DO, Lafciategli tato direbbe fi pecchino: pche talhora dano 
riputatione alle co/è, che ì propri auttori non filmano. 

B A. Quetateui pure;ch'egli in una fua letterajaquale feri* 
ue al gentili fimo Doni t moftra di lodare uno di quefii 
taliyonde ha grandifiimo [offerto , nodimeno tanto co * 
pertogli dice parte deli efier fio , che meglio farebbe t 
che non Vhauefie nominato : benché rari di ciò s'auedc 
rebbono , con fi belmodo loft conofcere . 

D O. E accino tanto efiù & poi [duellino . 

B A ♦ A che penfate uoifuolete bora incominciare ,o per me * 
glio dire continuare il nofiro ragionamentof 

R A. Certo ch'io uogliotmapenfaua bora a quella lettera* 
che hauete detto, non è ella queUa,nellaquale lo [confi* 
glia a non andarfene a Roma; e? lo conforta a uenir * 
fene a Vincaia per alcun giorno a piacere fonde poi gli 
nomina molti huomini uirtuo finche ci fono da lui temè 
ti infiamma r inerenza molto apprezzati. 

BA. Ella è d'ejfa. 

DO. Mdrauigliomiy che dalTuno , o dall altro di loro non 
l'habbia ueduto. 

BA. Egli la fece apunto in quel tempo , che uoi erauate in 
uiaggio per uenire a Vinegia : tanto che uoi per alcun 
modo non ne hauete potuto hauer notitia. 

DO. M’hauetepofto un depderio incredibile di uederld. 

• i 
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BA. Moftrerouela ben io quando uorrete ; perche io n'ho 
copia. 

DO. Voneihora. 

BA. H ora non uoglio io ; che pure troppo tempo habbiamo 
perduto; cr tanto, eh' io temo non potere a pieno ejferc 
Uguagliata di quato depdero fapere d'intorno Amore* 

DO. Poi che tanto paino ripcfati,p grada non ui pa noia lo 
affrettare ancho un pocopn ch'io la uegga , CT [abito 
la legga. 

RA. Compiacetelo signora in cofa di p poco momento ♦ 

B A . Eccola ;poi che pur cop uolete. 

RA. Leggete S.Lodouico;ch'anchio u'oda. 

DO. AL R. M. ANTONFRANCESCO DONI. 
Chi ui conpglia,frateUo honorando,a lafciar Piaccz a* 
per andare in cortei poi a R oma,doue la uirtu non 
è jtimataU buoni coftumi fono cacciati; CF il ben uiue • 
re è odiato, non credo,che ui pa punto amicone pen • 
forche uoi paté di p corrotto giudicio : perche fapete 
ben,che oltra il farui di libero feruo , ui bifognerebbe 
ancho di pneero diuentar pmulatore , di buon trifto , 
di dotto ignorante , cr di gentil uiDano . Et uolendoui 
matenere in grada del clero ui farebbe di mijliero far 
tutto il contrario di cio,chep conuiene a un uirtuofo 
uoftro pari, l mperocbe da loro non fono amati y ne ha * 
uud cari altri che gli apportatori de i proprij diletti : 
non s'apprezzano [e non gli adulatori : non p ftimano 
fe non buffoni;ne ad altre perfone p dona . I poueri uir 
tuop ui muoion di famae in capo delle pni logorano la 
pelle frullo jfrcdale , 
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RA. Cofi no (òffe uero ciò, ch'egli ferine, come è il u angelo. 

Do. V edete pure quanto n'c fitto detto di male da ogniu * 
no. Leggete il P etrarcha in quei trefonetti ; 

,, Fiamma del del fu le tue treccie pioua, * ' • 

E in qucQ’altro ; • 

,, Vauara Babilonia ha colmo il facco ; •> » 

Et nel terzo, eh' incominciai 
,, Fontana di dolore y albergo d'ira . 

Et in mille altri luoghi; cr medefimamente neU’opre 
fue latine. Onde c marauiglia come la bontà d'iddio tu 
Io [opporti, cr a quefta una fi concfce quanto fia uerd 
la nofira [anta ftde,cr la pietà d'iddio . Come diino • 
fra ancho il Boccaccio nella noueUa d'Abraam Giu * 
deaneUaquale in poche parole affai benui mofira la 
ntaluagità della corte. Et pche mi potrejle dire ; io t'ho 
pure udito; C T di continuo odo , che in uoce C T in ferii 
ti molto comendi la cortefiaja bontà , cr la magnani • 
mità del SIGNOR VICINO ORSINO* 
ui dicache meritamente, no da fimulata affettion co * 
firettoima per non torre il fuo priuilegio al uero , lo 
faccio: cr far olio fin che mai mi farà concefio di poter 
fare. Et mi duole,che il picciolo miopotere non fia co* 
forme alla gran uoglia-mia ,CT agli eccelfi meriti fuoi 
per potere far gir di pari i mortali fcritti miei con gli 
immortali honori/uoi.Delquale è tale C r fi fatta la 
bellezza, che anchora non è diffinita la tenzone nata 
tra l’ànima e'I corpo per luiife fiano maggiori o le fue 
ùirtu CT bellezze interiori giunte a tal grado di per • 
fettionCjche piu crefier non ponno,o le proportioni^om 
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. lori,et linee efterìoriideUeqli l' madia anchor ne godè 
ne può dargli mèda. Onde egizie gli altri pari fuoi no 
s’ttédono i qjlo numero: pch'c aero, et no medicato Si * 
gnore.Et quàdo che trouajk uno di qfti tali fi t che fare 
fle bi co figliato no folo a difforui di feruirlo un tépa 
ma di cofumar (eco tutto il uiuer uojlro . Si come fd 
Vhonorato M. POMPEO ZAZZOtilqle molto bè 
conofee quàto uagliaV iUuflrifs.mio S. VICINO» CT 
pògode neOafsidua feruitu,che gli fa molto piu , che 
no farebbe alcuno a comodare altrui . Ma fiate certo % 
che fon rari. Sapete in qual modo ui co figlierei ajpuar 
la corte f quàdo ui trouajle ì termine di poter fare sézd 
le mercedi loro:et màtenéioui di uojlro cortigiare chi 
piu ui pare f e degno deW amicitia uoJtra.ADhorafi t che 
potrejle fperare ijlche cofupche qual bora i Reueren • 
difi.no /j édono difuo amano; Vuoine che fuo malgrdm 
do,s'obligano a chi jì degna honorargli. Che bene bino 
d caro le feruitu y ma nò a ffefe loro. Et cofi potrefi e hd 
iter comodo et agio di couerfare a piacer uro co molti 
uirtuofi y cb’iui fono. Come farebbe un pari del Reueré 
difs. MONSIGNOR LEONE ORSI NO piato di 
gnifs.etjignor senza diffetto.il S. MAHERBALE 
ORSINO carifs.fr ateUo del mio S.V.CìNO aerarne 
te degno d’i pio .Potrejk allhora godere dlladolcifs. co 
uerfatioe d’I Diuin MOLZA,dei Mag. CAPELLO» 
del Dottifs.CLAVDlO TOLOMEl,et di mirabile 
ANNIBAL CAR Oset d’altri t finiti. Altrimèti c da 
fuggirla chi può. Percke,come dice l'Aretinofid Corte 
bebbe prima il nome di morte :ma pche il uocabolo era 
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troppo horrido cangiarono, per farla meno fpauenteuò 
le, la prima lettera i un. C. Et è pur troppo nera la in* 
uentioneicbe con la fi>eranza,cbc ui fi ua, per lo piu fi 
ritornato ui fi muore . 

RA. Si per Dio, 

DO. Ma chi ben confiderà ciò, che ui fi cotiene a dir Cor* 
te,conofcerà,che il meglio , c’habbia in fe c il rendere 
corta la felicità deU'huomo,CT lunga la miferia. Onde 
io ui do quel con figlio, che per me toglio , C r ofierue* 
rollo piu che mai potrò. Lafciatela prouare ad altri: 
perche fi può ajfomigliare al giuoco : che fe un uince 
quattro perdono > er fe uno per mezzo di quello fi ue • 
de efier fatto ricco,mille ne fono ruinati , cr impoueri * 
ti. Mi potrefie dire; che poffo perdere io f quello, che ne 
mica Fortuna m'ha tolto, non già. Affai, & non poco 
hauete da perdere: eh' e fendo bora dotato di rare qua * 
iita,ufando con huomini maluagi,ui couerrà fami ala 
tr’huom da quel, che fiete. Con fiderate la perdita certi f 
fimd,e'l guadagno dubbio. Stateui a Piacenza, doue io 
odo dire,che meritamente fete intr atenuto, accarezza* 
to,<7 ben uifiotcomefi conuiene a un raro et uirtuo * 
fofpirito.che per Dio mille uolte ho hauuto da inai* 
diarui fi felice cr lieta conuerfatione . Che piu alti 
[oggetti uolcteper inalzare lo ingegno cr ftiluofiro 
che celebrare le infinite uirtu della S. 1S ABEL* 
LA SFORZA donna religiofd C r diuinaf della 
S. HIP POLITA BORROMEA alber - 
$° dibeUezza,et d’ bone fi àf della S. CAMILLA 
VALENTE donna , non meno dotta, che honefh, 

cr bellifiima ; 
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C r belli fiottai c r di tate altre honorate gétilionefCbc 
piu uolete, che godere Ingrata amoreuolezz a , CT no* 
bil genero fita de i molto iUujlri Signori CONTE 
GIVXIO , C r CONTE AGOSTINO LAN* 
DI t la reale Jplendidezza del uoftro CT mio affettio 
natisfimo S. CONTE GIROLAMO ANGO- 
SCI VOLA tla nobilifiima pratica del magnanimo 
S. CONTE THEODOSIO ANGOSClVOLA? 
Comepotrejle aUontanarui mai dalla dolce CT Mirino • 
fa compagnia del magnifico Caualier S. L V 1 G I 
CASSOLA f della cdft del qud<e fanno i Poeti, come 
d'una chiefa i falliti. 

R A. Perche ui fete arre flato. 

DO. Io uoglio frappa fare una gran bugia ,* neUaquale per 
Ìaffettione,che mi porta egli è meorfo. 

RA. Qii<t/ec.* 

DO. Non uo che Inneggiate. 

R A . So ben che ragiona di uoi ; CT dunque dite il falfo f 

DO., Certo che s'inganna. 

RA. Può ben e fere , che dica poco lodandoui parcamente ; 
ma dice egli però il u ero. 

DO. Anch'io pafiero p buono in copagnia,et fotto Vòbra di 
perfone ottime ; benché io fìa dinaro di buffa lega . 

Vi potrete dunque partire dal uirluofo et honejlo co * 
fortio del S . LODOVICO DOMENI* 
CHI, del S , OTTAVIO L A N D I , del 
S. ANTONMARIA BRACCIO POR 
TE, di M. BARTHOLOMHO G O T* 
TIP REDI, di M. GIROLAMO MEN* 

P 
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TOGATO, giouane /ingoiar ifi.CT degno di qtte 
lode, che la eloquente CT /incera lingua del S.Domeni* 
chi gli di cofi Jpeffbidi M.G.BATTISTA BOSEL* 
LO p/ona tanto piena di bota c r di fide, quato orna m 
ta di lettere e digragiudiciofviuete carifi amico, qua 
topiu potete, lontano dalle loro corti.Lafciate che Vi* 
g norantia, CT Vinuidia iui miniftri ,CT [eruaiet uoigo 
deteui lieta cr tranquilla pace d'animo . 

BA. Buoni CT fanti configli. 

DO. Pw ui direiife non fèjje 9 chein breue ui afretto,fecodo 
mi fcriuete.Et pche hauete caro di fapere,comc q fb 1 * 
clita Città Regina della Libertà,et madre della Giujìi 
tia gouernatada co fi faui Signori ,fia ornata di pelle* 
gnni ingegni, et di jflendidi Signoriino refteròdi no* 
minami alcuni, de iati parte ho domejlichezza,et ami 
citia,o p meglio dire feruituie t parte riuerifco p meri 
tare d'efiere honorati da qualuq ; defederà honore. M ol 
ti honorati pfonaggi ui fono.ui è tra gli altri il S. G. . 
IACOPO LIONARD1 Cote di monte labbdte, CT 
Ambafciatore dell' Eccellétifi S.Duca d'Vrbino appfio 
tjjh tUuftnfi. Rep.Delqle facilméte p mezzo del Di* 
uini fi. Aretino potrete haue r cognitivi amatore di uir 
tuo fi no meno, che già fifie la felice memoria del Duca 
Alefiàdrode Medici uoftro fingolarifi.padróe et bene 
fattore.Vi è il mio honordtifi. CONTE LODOV1* 
CO RANGONE chiara lampa di liberalità i delqlt 
s’io uolefii pure un poco [coprimi ilgrade,e t generofo 
animo no couerrebbe,ch'io m’eftcdefiipiu oltra, che a 
ragionar d'gli eccelfi mcritifuoi.Mcdefimawcte qfi di 
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cotinuo potrete godere la dolce couerfatioe delcortefe, 
et ueramétegétile y et h onorato CON TE G ViDO D F 
TORTI Aiilijle co lagètilezza,et cortefidfud lega di 
tal maniera ogni uirtuofo ìgegno , eh' c sforzato ad a* 
marlo y et riuerirlo fi come fìmuldcro et efièpio di bo* 
ti. No papero co fi lèdo il nobilifi. CON TE COLA* 
TINO DA COLLA LTO iilqle noe meno dotato 
di pfèttifiime bellezze ìteriori di qHotche fia d'efkrio 
ri. Et bè fi può dir di lui;che fi come è ben formato di 
uifo.et di corpo y che me bella anchord no fìa lafua ani* 
ma:pcioche effettualmcte l'uno et l'dltrofi conofcc. 

R A . Tutto il mondo è di queflo parere. 

DO. M 4 douelafcio il mio ualorofo CAPITAN CA« 
MlLLo CAVLa ì le cui uiueuirtu y et reale animo 
rèdo ogni core ad honorarlo aflretto t B è dirò io efier 
no poco delT alto fuo ualore accefo y et di qlle rarefa p* 
fitte qlitiyC'hoggidi fi uedono t pochi; CT 1 lui talméte 
abbodanoy che chi brama ffecchiarfi t un uero fòlgore 
di battaglia , fi j pecchi nel coraggiofo et ardito animo 
fuo. Ne mai tempo o deftino potrà farebbe il mio «o* 
lere dal fuo fi difgiunga.Et di ciò non dubito,che Va fi • 
fettion m'inganni ; ma uoglio , che mifeorga il cornuti 
giudicio. 

R A . Per mia ft y che quejla < una lunga lettera, 

DO. Per certo fi ; C T habbiamo bora poco di piu paffuto il 
mezzo. 

BA. Lafciatela bora ; ch'un'altra uolta la fornirete . 

DO. Per Dio ch'io non faro: poi ch'io ueggio pure bora, 
ch'ella incomincia a nominare i uirtuofi . 

F ti 


84 DIALOGO 

BA. Dico ciotperche non u'increfcaipoì che le cofe lunghe 
fogliono recar noia. 

DO. A me non reca noia alcuna il leggerla: perche non me* 
no fono io fcioperato bora di quello , eh' egli era jòrje 
quando la fcrifie. 

B A. Mi pare Stabbiate ragione : C7 però feguite. 

DO. Dou'era ho trottalo. 

Vi fono ancko degli ahri afidi ,i quali lafcierò adietro 
per non faftidir ut .infiniti, ran y btUi, CT pellegrini in* 
gegni ci fono , de quali in parte hononpo a dome fri* 
chezzdiet molti riuerifeoper i meriti loro: tra i qua* 
li uoglio dare il principato a una gentildonna; laquale 
non folo è uirtuofì fiima c r dottifiima;ma è fchuola et 
albergo di dotti C r uirtuofì i da me a uoi tante uolte 
fentita ricordare MADONNA G1VL1A 
BERRETTA. Vi è il rarifi. CT unico M . 
TRIPHON GABRIELE tanto degnamen 
te da tutto il modo et celebrato,et bduuto in pregio, il 
mio Diuinifiimo S. PIETRO ARETINO» 
delquale c tanto noto il ualore , chefouerchio farebbe 
il parlarne con effo uoiùlquale molto ben fapete come 
egli è merito da tutti i uirtuo fi i c r temuto da ogni 
principe L'ecceUétifiimo P hi'ofopho cr Oratore M. 
SPERON SPERONE affai dimora in que * 
fta Città i Vopre delquale fanno fide quale egli fi fia . 
Se uorrete conofcere un lume di tutte lefcienze , bau* 
rete M . FORTV'NIO SPIRA da ogni 
hello intelletto amato molto, CT da me fenza fine riue « 
rito.Ecci il C lari filmo M . DANIEL BAR- 


D’AMORE. 9$ . 

BARO; Vunìco M. FEDERIGO B A * 
BOARO, il perfètto M . DOMENICO 
V E N ! E R o , rari fiimi ingegni>cr fìngolarifiimi 
intelletti. Mcdefimamentc qui dimora di continuo M. 
BERNARDINO DANIELLO ài 
Luccdidi cui,fe uolete fapert la dottrina leggete le dot 
tifiime opere fue . Che dirò del gentile , CT ueramentt 
dolce M. LODOVICO DOLCE ? che 
dell' ingeniofifiimo M. FRANCESCO CO Ca 
CIO, non mai a bajlanz a lodati f che del gentil S ♦ 
ALESSANDRO SANSEDONlOco 
fi raro intelletto t che del mio magnifico OTTA* 

J V l A N RAVERTA neramente in ognifeien a 
Zi confumatifiimo f 

RA. Se io hauefit mai bia fintato alcuni cofa del Betti fii>dia 
rei fenzi dubbio ; ch'io fòfii quel d'efio ; ilquale egli 
uuolc,che fin conofcìuto il contrario di quello, che dia 
ce lodandolo con [alfe lode. 

B A. Anzi egli ha detto poco ragionando di uoi : perche di 
molto piu fetedi quello ,cb ' egli dtmoftra. Ma per amor 
Hi Dio finite boggimai di leggere cotefta lettera fi luna 
ga ; accio che il nojtro amoro fo ragionamento pofia 
hauere il Tuo fine. 

DO. So,che non accade dirai quale fi fia il nojìro ecctUena 
te M. FRANCESCO SANSOV1NO 
di molte rare uirtu dotato. Et meglio di me conofcete 
fe uaUyO noverche i jruttiyche di lui fi colgono CT fi 
gufiano chiaramente mofirano la fuaperfèttione. Non 

Ufi uro di ricordarui M . ALESSANDRO 

• • • 
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C I T T O L 1 N 1 ; le cui r tre fatiche contengono iti 
fe quella medefima eccellenza , c’hanno l' opre immor* 
tali del Grandi fi. GIVLIO CAMILLO: 
perche diffìcilmente fi conofce differenza tra loro ; di 
maniera che paiono l'ifl effe: onde dimoftrano la cofvr * 
miti della conuerfatione lungo tempo injìeme hauutd . 
Di M. GOTTARDO MORELLO, CT 
di M . BALDESSARE STAMPA poco 
fon perparlarui:perche i componimenti fuoi piu uolte 
da me mandati al S. D omenichi,er a uoi fanno chia * 
rifimo tejHmonio quanto cfii fi ano uirtuofi. M a dotte 
lafcio il S . COSIMO PALAVICINO 
Genouefe in tutte le fcienze y et attioni del mondo uni* 
uerfale .Taccio le honorate qualità del nobili fi. M. 
RINALDO GHINTCCl i ilquale non 
minor gloria riporta in feguitando P hebo dell'honore , 
ch'egli haue efiercitandofi con Marte. Perche fe molto 
non mi eftendo in dirui le rare conditioni di tanti eie * 
nati cr fublimi ingegnici S. Domenichi,che in buona 
parte ha praticato molti di loro , ui dica per me quali 
fi fiano. 

BA. So che glie lo direte ,fe uoi fete a vinegia , c T egli a 
Piacenza. 

DO. Perche afpetto y che con gli occhi del corpo u'habbiate A 
render certo di piu , che nella mente uofira per mie 
parole douete imaginaruii C r ui deue co l animo parer 
di uedere CT coteplare. Et p no ifpcder piu parole; ha* 
uendo fatto oltra il deuere luga diceria farò fine: afpet 
tandem co infinito defiderio tutto di diuerfo parere di 
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quello, che p l'ultima uojlra m'hduete mofirato;dico di 
lafciar preture la corte ad altri. Et per mio configlio 
feguircte i pochi, CT non la uolgargenta dandoui tut* 
to agli ftudi,non per uendere poi lauojira feienza d 
minuto, come molti fanno ; ma per fapere la ragione 
delle cofe, CT la cagione d'ejje. 

RA. M'harei marauighato,chefi potejfe fare una lettera,o 
unfonetto fenza rubbare il Boccaccio , e l Petrarcha ♦ 

B A . Se non gridano il danno fia loro . 

DO. Lattatemi finire. 

Che quefie fon le fatiche , per lequali fi giunge a quei 
gradinila fublimita de quali i bafii et uolgari inteUet* 
tinonponnoperuenire. Ma foura tutto , perche fo il 
uoflro uiaggio hauere ad effere da Bologna i quàdo uoi 
farete giunto in Modona madre de uirtuofi co fi in let* 
tere,come in armi,non ui fi fcordi,ui prego, far riuerc 
za in mio nome aWhonorata M. PEJH^EGRl* 

N A dignifi. moglie del mio Capitan Camillo C aula. 
Che io fo,che mi cojèjferete mai non efierui Jhto impom 
fio carico,che maggior diletto u'habbia recato di qfio. 
Perche conofcerete una gentildonna tra le rare raris* 
fimataUaquale di tutte le nirtu fi deue ilprincipato,et 
la corona. R e fia che ui confermate fanoi cr mi racco • 
mandiate a gli amici. Di vinegia . 

RA. Sochehauetehauutochefareperunpoco. 

DO. Ma cio,che importatchi non uuol leggere le cofe nef* 
funo lo s fòrza. 

R A. E ben uero : c r chi ha faccende deue attendere agli af* 
farii CT non a leggere Jimili cofe. 

F tilt 
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BA. Se quefta lettera fofie trapofta infierite con alcune 
altre , o in qualche ragionamento , come fi farebbe 
a non leggerla t 

DO. Laf ciarla fiare,trappafiando due , o tre carteiperche ad 
ogni modo quefta non interromperebbe niente ; efiendo 
fatta da per fe. Ma perche mi dimandate ciò t 

BA. Dirouui: cono fio eh 1 c una cofa lunga: onde uorrei fa* 
perorando ciò occorefie,che poter rifondere a quelli 
t alighe la biafimafiero . 

DO. Ditegli ,che quando,ch'ei la fice ,er a [doperai oi cr che 
non hauea dafiriuere lettera alcuna per fno padrone. 
Et che uoi prima di loro ui fete accorta , ch'era lun* 
ghifiima. nondimeno hauete uoluto , che fi a lafiiatd 
cofi: perche fe quei tali faranno affaccendati, fi troue* 
ranno degli fienfierati anchora. Co fi non potràno di * 
re,fie accorger fi di cofa , che noi non habbiamo detto^ 
ne fi fiamo accorti prima di loro: cr uadano ad appa* 
rare;ch' egli ha faputo far buona fielta di molti huo * 
mini uirtuofi. 

B A, Cofi faròima ditemiiui fete accorto come tra gli huo * 
mini uirtuofi ha dato certe lode ad unoi onde coperta* 
mente non poco lo biafima t 

DO. Si fono, 

R A. Anch'io me ne fono aueduto. 

BA. Bdftd;non ne diciamo altro :percbe gran fatto non [ara 
che molti fe n'aueggano.Ma quel , che importa è ; che 
quefti tali cornee fiato detto dianzi, fono della buccia 
di CENCIO DINI cotadino del luogo di Sa* 
ta Croce diocefe di Lucca indegnamente Cancelliere del 
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Re uerenii fi. Cardinal Gambata Legato ài L obaràia; 
ilquale gaglioffo y oltra Veffere infame da natiuità y uil* 

Uno ,er furbo fi il piu arrogantefignorante, et Jùrfan * 
te,c he calchi terra. 

RA. Cono/cete uoi y S ignora, que fio uituperiode gli huomi* 

ni y & ucrgogna del mondo t jl 

B A . La fama delle fue ribaldane m'ha riempiuto gli orec* 
chi da Piacenza fin qua ; oltra ch'io n'ho uera notitia 
per lefcritture famofe,V degne di fide ; neUequaliil 
uirtuofo Doni ha fatto immortale fi uile CT dishono* 
rata perfona. 

RA. A fi Signordichc fofficientemente dite male . 

D O. Sarebbe peccato a tacere il nero. 

B A. Rejh y cbe hauendo contentati uoi in mofirarui quefid 
lettera, che debbiate anche contentar me ritornado al * 
l incominciato noftro ragionamento . 

RA. E bene bone fio. 

B A. Incominciate dunque uoi S .Ottauianaperche il S. Lo 
douico deue efiere prefio che fiàco y hauédo tanto letto. 

DO. SiperDio. 

RA. Cofi fia. Ma a uoi fia il dar principio :et fiate di buon * 
animo; eh' io fon difio fio di fiendere tutto il rimanen * 
te del di d'hoggi in feruigio uo/lrache meglio no pof* 
fio fare. 

B A. Parecchi fono i dubbi, CT molti i quefitiide iquali ri * 
cerco efiere riffo/uta. Et perche a ciafcuno da per fe fi 
può darfine y non mi curerò piu dall'uno , che dall'altro 
dar principio Et hora che quefto mi occorre nella me* 
tCyUoglio i ch'egli fia il primo : CT però ui piaceri ri* . - >i 
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foluermi,C7 co alcuna ragione moflrdrmi QVA L 
SIA MAGGIOR DIFFICOLTÀ , 
FINGERE AMORE NON AMA N« 

DO* o amando d 1 ss j m vl a * 

RE DJ NON AMARE? 

R A. Dirouui,rifpondendo in quefia,et altre fintili cofe ni * 
iuralmente ; non però fenza ragione ,• / uno CT l altro 
hoperdifficilisfimo : perche a uolere mo firare quello, 
che non è in noi bi fogna grandisfimo artificio ufart. 
Et prima, fe fi uorrà fingere amante non ejJendo,fe fa* 
ri huomo potrà ben col paleggiare s fe donna col far 
copia di fe nel lafciarfi fpejfo uedere ; cr l'uno, CT / al* . 
tro col mandar lettere , ambafeiate , col mouer fofpiri, 
fe gli farà concejfo d'ef) ere alla prefenza della Donna ; 
non rimaner fi dallo fpendere; continuare l’imprefa per 
giungere non al defiato, ma aU’oftinato fine. Ma fari 
imposfibile,imposfibiledico:percioche ciò no è di no m 
ftro u olerei anzi uiene da i mouimenti deQ' animo < che 
al confpetto deU amatale non è nero amante,ff pojfa a 
uoglia fu aroj far e, impallidire, refiare attoniti ,jìftr 
gli occhi nella cofa amata con quella pietà , eh’ Amore 
imprime in noi. 

B A. Non dite cofi : perche a miei giorni ho conofciuto di 
quei, che fingeuano:onde fi ha poi conojciuto la loro 
fimulatione far cifefopra l'ufo naturalapiangere, fo* 
fpirare, impallidire,*? arraffare, di maniera, che non 
ogni femphce,ma ciaf un a donna per accorta che fife 
farebbe rimafa ingannata. 

R A. A punto il uedere uno efiremo da uno altro efiremo è 
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furilo, che a chi ha puto di cofìderatione fcuopre il ue* 
ro ddl falfo,e il falfo ddl utro. il pianto, e ifofpiri fon 
meglio in noftro poterebbe no è Ìarroffare,e impaludi 
rcilqiule no e fempre prefto alle noftre uoglie . Et/è 
arrosfauano, CT ìpaUidiuano douea procedere piu tofto 
da uer gogna ,o da tema di non inciampar poi nell’ infi* 
dieshe da altro. Ma troppo ben fi conofce quando gli 
affetti fon ueri o fai fi, 

BA. Seguite dunque: 

R A. Perche mi pare difficili fimo. Nondimeno some hauete 
detto , fe ha trouato alcuno s'ha faputo fingere > o per 
meglio dire,ingannare i amante; ilquale amando crede 
di piu ajfaishe no opra ramato. Perche fe lo uedè mo <* 
uere un fofpiroMnche fia finto, quello glipaffa per gli 
occhiagli f :ende al core: onde moffo a pietà non può 
patire di lafcixrlo piangere, cr languire, benché di na* 
feofo poi fen'riia , CT goda. Et di qui i mifereUi amanti 
rejìano poi inganati.Onde conofcédo alla fìne,come che 
tardigli occolti ingàni muoiono bene fptjfo difperati, 
EA. infiniti ueramente ingannati fon giunti a mal ter * 
mine. 

RA. Ma però non refia ,che difficili fimo non fia il poter 
fingere d’ amare :perche non effendo amore nonfo come 
' fi pofia perfeuerare cercando d’ottenere l'intcto di co* 
fa,chc non gli fid grata; CT che non ami . Ma che direm 
mo di quelhshe fono ìnamorati;et uogliono fingere di 
no effercifQuefto dico io no fulamète e ir difficile , ma 
tposfi bilenche e fsé do amati no fiamo ì noftro potere . 
Et fe bene habbiamo in animo di non andare a uedere 
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la cofa amiti, Amore.a cui foggetti fiimo, tic ci gui * » 
da: Amore ne incita a cangiare ftile; CT ne muoue di 
tutti i noftri atti primieri. Et fe faremo in compagnia 
d'altrui,ragionandofi d'una cofa entreremo in un'al* 
tra. Alle uoltc le noftre parole s'arrefterano nel mex* 
Zo:& do procede,cbe l'amato obietto fempre dinanzi 
agli occhi inuifibile,et nel core ne dimora.! alche dor 
modo ,uepghiando,c in tutte le noftre operationi comm 
moue tutti gli /piriti. Mi come farà pofiibile;che ft 
baieremo comodità di uedere la cofa amata che no tt 
impallidiamo ,CT arrogiamo ; CT che malgrado noftro 
non foftiriamo.CT rejtiamo attoniti è infenfatif 
B A. Et perche non fi può reftaref quando altro no fi potefm 
fe, non fa i amante ,fe l'amata è nella città fhrfene in 
uiilifSe habita in un luogo non ui pafiare i Se ha per 
ufanza andare accompagnato ftarfene folotCT cofi paf 
farfela con quel miglior modo, che fia pofiibilc: benché 
malageuole fia,credo pcrò,che fi pofia fare . 

& A . Q uejto non farebbe amare, CT difiimulare: perche chi 

r uuole contendere col nemico, CT a lui moftrarfi cgua* 
le, non ha per coftume uolgergli le /falle: ma di fe ren* 
dendogli buon teftimonio cerca di uincerlo.Et quefto è 
, quefc'hora trattiamola ne ancho ciò , che dite fi può 
fare:percbe; come panni haueruigia detto; acqua lon* 
tana mai non jfenfe fòco uicino : CT Amore malgrado 
di noi ci guida a uedere l'amata uifta . n« fi può Jlar 
lo itanaperche c'impiaga cofi da lungi,come d'appref « 
fo ; CT ci fa cangiare habito tutto diuerfo dal primo, 
onde s' erauamo ufati andar j oli , forno coftretti di 
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troudr compagnia^ accompagnati la Idfcidmo ; accio 
tic fu ddto agio di sfogare gli ardenti fofpiri . Ma chi 
'potrà mai celare Amo rei C7 amido fìngere di nò ama » 
reffe per cafo giunto al coietto della fua amata jieggia 
quella fifargli occhi in lui,quale amante e,che non ime 
paUidifca,C? drrofifca, cr non rimanga trafitto y et ine 
fenfatofCT f egli parla fappia a proposto rifonderle ! 
aie fiuno ueramente . Si che Signora Francejca ,noti c 
difficile folamente.ma impofiibile amando uoler difii* 
mulare: perche tutto che fi sfòrzi talhora di mo firare 
il contrario il uolto,e'l colore bene ffejjò fcuopre ciò , 
che l'anima defiame fi può ne ambo celare: come mo* 
ftra il Boccaccio in per fona di Fiammetta;quado dice ; 
Perifaiycbc fé da me Amore cacciare non potefii; alme* 
no cauto fi reggefie t CT occolto nel trifio petto Laqual 
cofa quato fia dura a fare nefiuno il può faperdfe no'l 
proua. Certo io non credo , cr quel , che fegue . Onde 
dica chi tiuolenh'io ho il fimulare amore per impofii » 
biletperchc fi uerrebbe meno; conciofia che l’appetito, 
il piacere fia paura,e’l dolore fempre preme lo amante. 
Lequai cofe sfòrzi fi quanto uuole dano indirà) dell' a* 
more o in uno effetto } o nell'altro. A quefio modo Era * 
fifìrato medico conobbe A nthioco effereprefo d'amore 
Stratonica.Et medefimamente pur nel Certaldefefi 
legge nella nouella del Conte d* Anguerfa;che Gucchet 
to Lamiens deliberato piu tofb di morire , che feoprir 
l'amor fuo^non puote tanto fare; che a i mouimenti in* 
teriori quel ualente medico non s'accorgefie lui e fi-re 
fieramente innamorato della Giannetta, Effe nofjfie. 
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ch’io non uogliopafiare in infinito , u' addurrei molte 
altre ragioni, cr efiempi;come di D idonei che non po • 
tendo celare l'amore,di che s'acctfeper Enea, difcorre 
ita furibonda per Cartagine: bora lo menaua [eco rno • 
ftràdogli le ricchezze di Tiro: bora incomiticiaua par 
Urei CT nel mezzo delle parole s'arrefiaua . Cercaria 
di nouo hauerlo a i eonuiti regali : c r qua fi pazza 
un'altra unita cercaua udir le cofe dell'eccidio di 
Troia. Se fi partiua le pareua il palazzo reftar foto . 
Staua nel loco dell'amato;l'udiua , cr uedeua ufficine: 
V fottofipecie deU'imaginefiua teneua il picciolo Afica 
nio nel grembo; CT lo baciaua . Le torri incominciate 
no creficeuano piu oltra:ne piu lefabriche fi fiumano: 
ogni opra era interrotta; la giouenttt piu no efiercita * 
ua l'armitperche cercando d'occultar l'amor fuo , CT 
piu infiammandoli era fatta tutta diuerfa dal primo ef« 
fere. Ma da quefti, ch'io u'ho detto, potete leggierméte 
confiderai le altre circofìanze,et piu a pieno il nero. 

BA. Et uoi,che ne dite f che fiate co fi quetof 

DO. A miogiudicio e uerifiimo, cr naturalifiimo quato ha 
detto il S.Rauerta.Et che fia il uero; che piu difficile 
fia amando difiimulare,che fingere amore, fi non c> to# 
gliele quejlo efiempio, a uoi proprio . Vna donna , che 
uoglia accre fiere le fue bellezze con lifii,cr altre cofe 
fimili,fi abbellirà la faccia tdto, eh' apparirà piu bella, 
CT piu uaga: nondimeno cofi indufiriofamente non po* 
trà farlo, ne tanto bene;che poco,e molto non paia fata 
ta ad arte,C7 non naturale, Co fi ancho è uno , che uo* 
glia fingere amore. Medefimamente una donna, che fia 
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betta di naturd,non potrà mai contrafarp la faccia, co 
airte per render fi men beUa y che non fa conosciuta per 
queQjjch cìCT non fi conofcd , che uoglia afeondere le 
fue bellezze . Et meglio adornerà la defórme U 
[uabrutttzza , che non celerà la bella la fua bellezza ♦ 
La quale fi può affomigliare a uno , che uoglia fin • 
ge re di non amare : che faccia quanto uuole , non 
potrà mai tanto fare, che lo celi i benché il tutto fia 
difficile. 

B A. Orfu conofco il uero anch'io: CT bocche férmamente fia 
cofi.Et poi che il S. Ottauiano m'ha di quefto fatto 
chiaraiuoglioiche fi ripofi alquanto: cr uoi mi direte 
il parer tioftro d'intorno a quefto altro dubbio; SE 

possìbile e, ch’vno ava- 
ro AMH 

DO. Dite a me f , 

BA. A uoi dico. 

DO. lo non jùi mai andrò ; C T meno penfo d'efierci ; onde 
mal ui fitprei di ciò render ragione : però ui prego ad 
impormi altro carico;che forfè meglio ne reftaretefo* 
disfatta. 

BA. Se io uolefii bora parlarui d'altro non u'bareidicio 
richic fto . Ma tofto incominciate a farui pregare . 
Ditene quello , che ragioneuolmente ui pare , ch'io 
ue ne prego. 

DO. Tdn me abbelisHoftre cdrtois demon ; : 

Chi eu non pausane uueil a uos cobrire. 

BA. Parlatemi chriftiano;ch' io no u'intédo :et nò incomin* 
date a uolere confumare il tòpo in queftefauole, pche 
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a ragione mi dorrò di uoi. 

DO, Non ui turbate di gratifiche pur tuttauia ui dico , che 
ui dirò il tutto iCTifejì può fare > dironne ancho piu 
che non nefento . 

BA. Sia col nome di Dio. 

DO, Dicoui di no:perche ne fune può feruire a due j ignori , 
O eh' è intento ; V ha pojb ogni juo dejideno ne dina • 
W,o no:fe ha il defto,cr lo amore nett'auaritia; quella 
c lo [no amato ; ne può d'altri innamorarli . Perche 
Amore fa ihuomo liberati f imo: O" fono effetti coirà * 
riyche nonponno jhre in un luogo ifiefo.Conciofia che 
Amore fia capitai nemico dell'auaritia : c r lo amante 
non rifyarmia lo fonderete' l gettar uiarperche Amore 
incitagli amanti a cofe genero fe t a cofe lodeuoli,a co * 
fiumi buoniima non mai alcuno a cumular dinari. 

B A. Dunque per quel,che mi dileguiti gli amati getterei 
bono ilfuo i 

DO. Quefio già non dico io . Dicoui bene i ch'uno amante 
non cura d'accumular dinari : perche [e l'intento fuo 
fòjfe a quefio non farebbe antante 9 ma aperto auaro CT 
ejprefo: CT non potrebbe amare. N e può l'humana na* 
tura due arti efiercitare y ne due ftudi. Et uolgarmente 
fi dice i che due cofe non ponno tolerare compagnia s 
Amore, er Signoria. Onde gli auarifon priui di quem 
fio benaet ancho dello amor cele fie:per che meno ama * 
no anchora lafomma efienza; ne conofcono altro id* 
dio, ne altra potenzd,che la loro arca piena di monda « 
ni thefori.Et fe uno auaro potefle amara Amorei che fi 
dice e fiere, CT ecofi pftttd, CT [anta co fa non farebbe 

buono ì 
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buono; fe potere e fiere congiunto con f dudritid ; Mina 
tonto mortale, CT cattiuo. 

B A . Concludete in fine, che non pofia amare t 

DO. Si ueramente che concludoiperche ama V dudritid. Po» 
tra ben lafciar quella:*? [e s' innamorerà non far a piu 
4uaro:ma p fòrza; come d'offe fi trahe chiodo co chio* 
do. Amore lo farà liberdle,magnifico;fplendido, et gè* 
nerofo ; di manierd,che ogniuno conofcendolo mutato 
ne prenderà marauiglia . Et quefk fono delle potenze 
d' Amore. Di qui fi può confiderai anckora e/fere im* 
posfibile celare Amore .-perche l'huomo femprefifd 
differente da quel,cb'era prima, 

B A. Pmo dunque amare. 

DO. Puo;ma non già mentre eh' è auaro: CT fe s'inndmore * 
rà haurà laf ciato l' auaritia. Perche oltre > eh Amore, 
CT V auaritid fono contrari , non fi può hduere il cor 
fifo in due luoghi . 

BA. lo u' intendo. M.d CHI CON RAGIONE 
AMA P I V , IL TIMIDO» O V A R« 
DITO? 

DO. Hauendo eia feuno a dire la parte fud , quefio tocca a 
uoifignora. 

BA. Quefio non uoglio io '.perche oltrd ch'io propongo le 
quiftioniyio ho rifiofio , er ridondo ad ambidue uoi : 
onde faccio pur troppo opponendomi con l ignoranza 
mia alla dottrina uofird. 

R A. Sia con Dio. M a a quel, eh' io ueggio ; perche quefio ri 
gionamento d me peruiene,con poche parole ui rifiorì* 
derò: CT molto piu loderò la tema,che lo ardire» efien* 
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do scpn fiato ne gli amóri miei timidi fimo; fi comedi, 
chor io fono. Et amo quito piu firuentemcte amar fi pcf 
fa; talché giorno» cr notte il mio cor mai non ripofdf 
dnzifoUmenteaUhorarefi>ird y mentrc gli pare e fiere 
rinchiufi nell amato obittto. Et tanta èia viuerenza t 
eh' io gli porto ahe non ardifeo feoprire V amor mio] 
Ben fi .ch'eli a fi t ch'io l'amo; e r ch’io l'adoro : di ciò 
mi contento: CT timidamente in me morto in lei uiuo 
dimoro. Perche cofidero y che fe io le [copro il mio amo 
re; cr le ne domado mercedeahe firfe fi potrà f degna* 
re; CT ef eludermi dalla gratia fua. Onde io mi contento 
di cofi languire. Et quando ancho quefto foretto non 
mi tenefie. Amore piu mi terrebbe ; perche de i ueri a* 
manti cpriuilegio il timore . 

BA. Sete foretto ; c 7 in ciò pariate con affettione. Qyejk 
fon ragioni uane.Conciopa che Amore a chif cruente « 
mente ama porge ardire: onde [coprendo all'amata i 
fuoi dolori ; cr Jperando hauerne mercede :fe ha quali 
che rifpofla accompagnata da fperanza piu s' enfiami 
ma; cr arde: cr cofi perfeuerido crepe lo amore quii 
to piu crefcere puote. 

RA. Anzi teme ramante giunto al cofpetto della fua dona ; 
iiuenta mutolo;ne fa firmar parola, olirà che dubita: 
chcfe col parlare a leifeoprifie quefto [uo autoreti ef» 
ferite cacciato. Et che fia il uero ; non ue lo mofira il 
Sanazzaro nella fua Arcadia parlando fitto nome di 
Sincero del fio amore. Onde io giudico , che l’amante 
timido ami piu firuentemente: pche fempre Amore fa 
timidi coloro t in cui dimora.Et doue e maggior parte 
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di quello, fimilmente ui è temei maggiori-, Quejb au* 
uienftpcioche l’intendimento decantata non fi può in* 
tiero fapere. Ma quei y che fono arditi mofirdno di po * 
co apprezzare l’amore:ne fono da douero infiamma* 
ti. Ma il timido oltra che ritiene in fe tutte quelle ui * 
ue fiamme, CT quei cocenti ardori , nonfidattdofi di fico 
prirgli i ne ofando domandar merce del fuo languire 
ama con infinito amore. Et la fua tema d'altro non na* 
[ce, che dell amore -.perche in tutte V altre imprefe fa* 
ranno animofi,cr audacifiimiima in quejlo pufiOani * 
mi , CT timidifiimi . Et però dou'è uergogna iui è ti* 
more : & doue c maggiore il timore p tu ui dima * 
ra Amore . 

BA. Mafie Amore è una fiamma , che non fi può naficon* 
dere , come cpofiibile , thè un aero amante pojfa efi* 
fer timido fCT e fendo Amore un de fiderio di fruirla 
bellezzdiche nò fia ardito affine di peruenire a quella f 

R A. Vidiròi Amore e un de fiderio accefio daU'amatOich’c * 
tra per gli occhi nojlri,cr feende al core. Onde gli oc* 
chi noftri , mojlrano , cr fanno fide del cor nojlro , 
& dell’ amore: Capergli atti , & mouimenti fi co* 
nofice la perfittione , e pofianza di quello, cr non per 
le parole. Anzi entrando in noi a quejlo modo ne to* 
glie lo ardire ; non di maniera, che no ne lafici accom* 
pagnati con qualche fiperanza . Si che io giudico , CT 
per efiperienza dica che fiempre ama piu l'amante timi * 
do, che l’ardito . Et conuien quafi a uiua forza uno, 
che fia da douero infiammato non di sfrenata libidine ; 
che di qucjh non s'intende, ma di uero amore e/fer 
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* Umido. Perche ld riuerenza , che porta alla cofa amata 
caufaquefio: come ben uidimoftr a V innamorato Pc« 
trarcha in tutto quejlo fonetto; 

», Piu uoltegia dal bel fembiante humdno -i* - 

o» .Ho prefo ardir con le mie fide f corte r v , ; 

99 D'afialir con parole honefie,e accorte 

09 J Ut mia nemica in atto humile, C r piano: 

»> F anno poi gli occhi fuoi mio penfier nano : 

09 Per eh* ogni mia firtuna,ogni mia forte , 

09 Mio ben, mio male,cr mia uita,cr mia morte 

99 Quei, che folo il puofar,lha pojlo in mano: 

09 Oni’io non potè’ mai firmar parola, 

9 t Ch’ altroché da me fiefio fojfe iute fa ; 

09 Cofi m'ha fatto Amor tremante cr fioco : : ’ < * 

99 Ptueggi’hor bem che cantate acce fa • : 

99 Lega la lingua altrui,glifpirti inuola. 

99 C hi può dir , com’egli arde; è’n picciol fico . 

Vedete come amore, quando e‘amorac5tra nojlrd uo • 
glia ne rende timidi: che scaltro non fife, la riuerenzd , 
ch'alia cofa amata portiamole cojlringe ad efier tali: 
come medefimamente moflra in qucU’altro fonetto » 

09 Amor,che nel penfier miouiue,CT regna 
B A. Che ui dice t • r. 

RA. „ QucUa^b' amare, cr fofferir ne infegna ; 

09 Et uuofche il gran defio l’accefafpene : >»*.>■, 

09 Rdgion,uergogna,cr riuerenza affrene; 

99 Di' noftro ardir fra fe jkfia fi f degna: 

9o Onde a mor pauentofo figge al core 
oo Lafciando ogni fua imprefa » cr piange ,cr trema ; 
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», Imi s'dfcondCtO' non apparpiu fare, v 
„ Che pofiio far temendo il mio Signore ; 

„ Se non ftar feco infin a l’hora eftremaf 
„ Che bel fin fd chi ben dmdndo more. 

In infiniti altri luoghi pdrimente mojìrd il nero amo* 
re efjere dlbergo di paura. 

DO. Dico ancho di piu; l'amante ardito fé hauefie > poniam 
cdfo , nello / coprire Vdmore aOafua dmata una uoltd , 
due y ej tre,et molte di cdttiue repulfe farebbe sforza* 
tOyfc non dd dltro da [degno af alito leuarfi daU'impre* t 

fd. Ma il timido uiue con quella fperanza di continuo ; 
che und uoltd la fud donna mojfd a compafitone habbid 
da dargli qualche mercede. F erche l'amatore c uno ani 
mo morto nel proprio corpo ,CT timo in quel d'altrui . 

B A . Quefte ragioni piu tofto appertengono a volerne dimo 
ftrare t che la timidità fia meglio neWamaritc y che l'ar * 
dire. Ma bora fi ragiona; qual fia piu fervente amore 
quel del timido y o deU'drdito. 

DO. Il piu lodeuole conviene dncho che fia il migliore. 

BA. A quefto modo concludetele piu ama il timido , che 
l'ardito non fa f 

R A. Veramente è co fi il uerorperche chi ama teme ; CT te* 

mendo fi perfeuera:onde amando , C7 perfeueraudo fi 

uiue con una certa tema, cr riverenza > che da noi ci i 

dividere? con l'amato congiunge. La onde poi Amore 

vero conofcitore de i cori degli amanti rifirifce i de fi* 

deri dell'uno neWanima deW altro . Però fempre terrò 

quefta opinion per vera j che fia piu fi cruente l'amore 

con tema, che con ardiretperche quella fa fede della ri» 

— _ • • • 
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# utrtnzdycbt fi porta alici cof aamata . 

BA. Sia dunque co fi. Ma uoi S. Lodouico/o che fate il tU 
miào da doueroipoi che troppo non ragionate; anzi mi 
lafciate confóndere con ogni minimo argomento. Et di 
piufe il S.ottduiano m' allega una ragione fempre ut 
ne aggiungete un'altra per lui. Ma in utro uo dare 
anchora che fare a uoi. 

DO. Comeuipiace.Maparmfche glihahhiate rifpofiodi 
maniera.ch'io non harei faputo far tanto . 

BA. Si fi è nero; CT non fi può negare: ma le mie rifrofk fio 
no fiate friuole y (J di nefiun momento. Et ben fo , che 
chi hauefie meglio fofientate le ragioni , C r le diffefe 
d'uno amante arditole cofi di liggiero il timido non 
gli farebbe fiato fuperiore. Or fia con Dio ; poi ch'io 
mi fono acquetata . Ditemi bora uoi S. Domeniche 
Chipenfate CHE AMI CON Piv FErI 
VORE, L-HVOAIO O 1.A DONNA/ 

DO. E facile da giudicare. 

BA. Forfè uolete dir l'huomo t -:e* t vrr : •? •» 

DO. E uero y CT certo . 

BA. Ldcagionet - . :'ì 

D O. l rifinite àfono cr caufe c r ragioni . v 

BA. Incominciate a dirmene una. 

DO. La principale è quefla; cr fia detto con pace uofirJ; p 
che l'huomo è piu perfino della donna: cr però quado 
diuenta amante ama con piu firuore. 

BA* A me pare il contrario y efiendo la donna di piu dolce 9 
4 .* & delicata complefiione y che l'huomo no e. Pero ama 
piu ardentemente , CT piu facilmente s'infiammai noi 
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eficdo molto diffìcile a un'huomo l'allacciare and don * 
nadaquale impetuofamente co uno ardente zdo y fubi* 
lo credendo il tutto ama ardentemènte y CT in fe tenen* 
do le fiamme dntorofe . Lequali qudrrto piu di fòrza 
babbiano, che le palefi coloro fel' [unno , che l'hanno 

N prouate y cr prouano tuttduid , non hiuendo per temi 
CT uergogna pofia di fcourirle fenzdfine refta infìdm* 
miti. Si che fenzd dubbio dell dmxr pi» fxruentcmen* 
te d noi fi conuiene il primo loco. 

DO. Anzi noipercheper lo piu /intuiate. 

B A, No» parlo di quelle , che fìngono . H ora fi dice y CT fi 
prefume y che amino;onde amando dico efiere piu fir* 
Mente l'amor della donna. 

DO. Vate il debito uoftr od difèndere le ragioni, che u'ap* 
pertengono. Ma uidico;che piu ardente è l'amor no * 
jtroift come è piu refiflente l animo prima , che s olide* 
ci: cr udite quejle ragioni. 

BA. No» pafiate piu inanzi :che fo, eh' io farei sfòrzo * 
ta a cederai : ma uoglio far , che da uoi fkfio in 
un'altro dubbio , di quefio ui chiamante il torto; 
CT confiderete , la donna amare con piu firuor e 
v quando ama . Et c minor male , eh io ui proponga 
quefio altro: perche o me gli affermerete tutti due 9 
< o almeno uno : che me gli neghiate tutte due non 
credo io : perche le ragioni non farebbono conformi « 
La dout , che facendoui forfè quefio buono mi neghea 
refie ancho quefio altro .CHI E PIV CO* 
STANTE L’HVOMO o la don* 
NAi 

G Hit 
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*04 dialogo * 

DO. L'huomo, : * 

JBA. Per qual ragione t 

DO. La ragione è la medefima,ch'io ui dipi dianzi : perche 
l'huomo è piu perfino iCTefiendo piu perfino e piu 
conjhnte. 

B A, Qucjio non ui cófirmarò già io: perche s'io uorrò an* 
dar dietro le perfittioni potrò negarui quanto dite con 
ragion naturale. Et dirò;ch'efiendo l'huomo piu caldo 9 
da quella qualità conuien pigliar leggerezza , & in* 
jiabilità. M a non uoglio,che s'entri in fimili firme , ne 
materie: anziché s'habhia da prouare con ragioni CT 
t fiempi la maggior cofianza : perche in amore fi fono 
uedute donne cofiantifiimalequalipiu tojìo hàno elet* 
to morirebbe màcare alfuo amante: CT darouene mol 
ti efiempi. 

DO. Non ne uoglio altrimenti : perche farebbonopiu tojìo 
d oJìinatione,che di Jiabilità . Ma acquetateui a quan* 
ione dice il Petrarcha uojlro confidente , cr loto 
amici fiimo; 

,» Lemina è cofa mobil per natura: 

,, Ond'iofo bciiych uno amorofo fiato * 

’• In cor di donna picciol tempo dura, c • 

CT quefehefegue. 

B A. M'hauete allegato Sato A gofiino col dirmi quefli tur* 
fiferitti piu tojìo per martello ^che per dire il aero. 

DO. No/i fo, che martello , ne che nero: ui potrei an * 
tho addurre Santo Agofiino;che medefimamente lo di * 
mofirdyCT apertamente lo dice.Et Virgilio , che dice; 
lafimina effere cofa uaria cr mutabile , 


D'AMORE, io* 

B A . Che ho da fare io di quefio altro poeta , che poco Viti * 
tendo: et Dio fa,fe cojì dicerpar latenti de uolgari ; CT 
lafciati i latini da parte . 

DO. Cojì fia.Leggete Dante Ja* ue pària nella fecola can* 
tica in perfona di Currado dicendo ; 
n Quando farai di la da le largh’onde. 

,, Dia Giouanna miasche per me chiami 
„ La,doue agl’innocenti fi rijponde. 

„ No/i credo ,che la fua madre piu m’ami , 

„ P ofeia che trafmutò le bianche bende, 

„ Lequai conuicn,cht mifera anchor brami . 

„ Per lei affai di lieue fi comprende , 

,, Quanto in fèmina fòco d’ Amor dura; , 

,, Se l' occhio, o’I tatto fpefio non l’accende . 

BA. Lafciate digratia fiar tanti poeti : perche uolendo co» 
prire il difetto, eh’ è in loro d’ infiabiiti,r attribuito* 
no a noi donne.Come fece Tibullo , ch’amò Delia ; CT 
lafcioUaper Nemcfi : CT poi lafciò Nemcfi , CT tolfe 
Neera: er alla fine fu fi ardito, che fcrijfe le donne tf* 
fere infiabili C r leggiere . Et Virgilio Galdthea CT 
A marilli, 

DO. Vi dico, maggiore efiere la coftanza delThuomo:ilqua * 
le ne per repuife,ne per fdegni,$’c uero amante, mai no 
cefia di feguir le imprefe:anzi con la perfeueranza fua 
fa conoscere la perfèttione,?? la fermezza nell’amore . 

BA. Forfè con ofiinatione, 

DO. H auete il torto:che a conofcere quanto uoi fiate infia * 
bili ,<2T leggiere togliete l’efiempio di Doralicache u i* 
tomofiraua amare Rodomonte , & poi a piu d’una 
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proua Mandrie àrdo . Onde il Diuino Ario fio di* 
te i che morto , chebbe Ruggiero il Tartaro , fe 
lo iUujlrc gioitane l'hauefie richieda t che ihaureb • 
he accettatoitali erano i meriti fuoi. Perche fempre in* 
J labilmente amano : et quando ueggono uno , che le 
piaccia mutano penfieri . Vedete ancho la mutatio* 
ne , er inflabilità della figliuola del Soldano di 
Babilonia , che Jit poi moglie polceUa di none huo* 
mini del Re del Garbo nel Boccaccio i C7 d'altre 
infinite. 

BA. Che m importano quefk ragionile poco o nulla ud * 
glionof perche quella è inuentiore di Romanzi: CT 
quejle fon % nouelle . Et poi il buon F errare fe non di* 
ce;che riffolutaméte l'hauefie fatto,ma dice forfè. Ala * 
thiel perfeguitata dalla fòrtuna,non per inflabilità , ne 
per uoglia 9 ma per fòrza fi della necefiità uirtu. Si che 
S.Lodouico mio ne ancho quejle fon buone ragionU 
nefaldi argomenti per uoi. Ma fe uogliamo citare ef* 
fempi di fauole uedetefe amò Thisbe. Leggete nel? hi* 
flone di Lucretia t di Poma, CT di tante altre , come 
fi uede. 

DO, Lo fecero per boneflàiCr per tonferudr la puàicitid 9 
CT non per c ojlanza d' Amore. 

BA, Che direte d'Alcefk s laquale uotte morire per il 
marito f 

DO. Se uorremo in tutto fondarci fopra gli efiempi , quefli 
piu tofto ui faranno contrari. Che non per altro Jì no* 
mina l’hidrafe non p effere Jlato animale di fette tapis 
CT M tante altri ferpi non- fi tien conto ; perche in* 


D* A M O R Ei' *07 

finiti fine trouano 4 Cofi quefte fi notano per efiem* 
fi per efjere quafi fiate bianche cornici . Ma bora 
parliamo fenza affettione naturalmente : la donna , fe 
fi uedrà j prezzata dell'amante fi leuerà daU'imprefa: 
l'amante non già , ne per cattiua rifpofia , ne per 
■ acerbo f degna ma con la perfeueranza darà fide della 
fua cofianza .Ne fi mouerà mai finat tanto , che non 
cono fiera l'amor fio efierefinza fteranza : o eh' cl* 
la per auentura habbia inclinato l'animo altroue. A U 
Ihora fi i <7 malageuolmente cercherà di ritrarfi . 
Ma la donna fenza confederar piu altra fibito fi 
leuerà . Perche non e da dubitare i che non filamene 
tel'huomo non fiapiu coflante, C7 la donna meno ; ma 
di piu anchora l'huomo cofiantifiimo , C7 la fimina 
leggieri fi ima. 

BA # A uofiro modo la cofa fiarebbe bene .Ma in aero 
io la uoglio fofiener fin ch’io poffo . Non fu coftan* 
'te cr fida Argia f non fi Euadne, non Laodomia * 
non la bella a] tana P anthea f Dunque fi infiabU 
le Penelope i laquale uenti anni attefetlfuo moria 
lo f Specchiatati in quefio efiempioiCT poi parlate. 
Che direte pur di Portia, cr di Giulia cofi fiabili , 
CT falde f Leggete il buon te fior de gli amorofi detti 
lardone dice ; 

„ L'altra è Portiate' l fèrro al fico affina : 

», QueWaltra è Giulia cr duoljì del marito , 

„ Ch' a la feconda fiamma piu s'inchina. 

Comparate la / labilità di uoi altri con quefie i CT poi 
giudicate finamente. 
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DO. Perche poco dianzi ui allegai tre uerfi deU' ianarnorim 
to poeta, uoi gli repugnafiei CT bora lo citate a uofiro 
fauorr.ma fi a in bene.Qyefii esempi ui fon piu tofio 
contrari: p che additandomeli uenite a render lieui le 
uofire ragioni Non fapete come u'ho detto 9 <he tutte le 
'cofe rare fi notano per marauiglie,V per ejfempi. Et 
pero di quejk tali fifa métione quafi come di miracom 
li, M a io non uogliofar raccolta d’efiempi » di fauole , 
CT d'hiflorie. Oltre che quando io uolefii,ui potrei far 
■vedere j che la moglie d' vlifie fu tutta il contrario di 
ciò, che fi dicacomc fcriue Licophrone. Et però c buo 
nacofa tener fi gli fcrittori p amici:che p lo piu fàno pd 
rere il nero per il bianco. Didone uer amé te fu pudici f* 
fima,V moglie d' larba figurato per Sicheo : alquale 
morto feruò intiera fide: nondimeno uedete comepri* 
ma Ennio, CT poi Virgilio l'additò per impudica > CT 
fanno credere tutto il contrario di quello , eh' c finto, 
Tale è la potenza degli fcrittori de poeti. Medefia 
mamente fi legge Orpheo poeta non efiere mai fiato > fe 
ad Ariftotele fi dee credere: nondimeno fi leggono deU 
V opere per fue. Et Ai. Tullio fcriue efiere fiate d*un 
certo C erdone Pithagorcio. Credete però,che neancho 
Aiace fofie di figranftaturafne H elemcofi bella , co* 
me fi crede per le parole d’Homero t u* ingannate ; che 
quegli non era micagigante,ne quejk. una V onere; com 
me ui mofira con poche parole il Gallo di Medilo, Son 
ciancio la maggior parte di quejk cofe : ma per efiere 
proprio del poeta , V del philofopho il uender fauole , 
quel, che con piu ftranc inuentionifa piu inufitate chi • 
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mert,c riputato piu fauio e r intelligente. Et però sin* 
gegnano a trouar cofe [opri natura y cacciando al nero 
oblio quelle y che fono fiate chiare er ivereiconferuando 
quelle, che mai non furono. Crederete uoi , come fìnge 
il Principe de Greci y che facefiero i hhenici ad Vlifie t 
quàdo gli diede a crederebbe portaua i uenti rinchiufì 
negli utriiCT che ui erano quei monoculiiche folo uno 
occhio haueuanoiCT deuorauano le carni crude degli 
huomini f 

RA. E t quello altro Antimacro poeta, che fcriue alcuni ha* 
nere nauigato con galee per li bofchiiCT di fopra le ci* 
me degli alberi andauano a uela. credetelo uoi ,fe ni 
pare. 

DO. Ben dico ù>,er di piu ancho;che fe incominciano a fa* 
re un fi y in ultimo poi ha contrario fìgnifeato . Et chi 
falche quando ilgrandifiimo Greco die principio all'o* 
pra fua dall’ira d'Achille non hauefie in animo piu to * 
fio di biafimarloychc di lodarlo t eh io per me lo credo. 
Nondimeno poi cangiò uoglia CT penfiero , cr inco * 
mincio a lodarlo di manierale Dio fa fe mai fece al* 
cuna di quelle tante proue. Onde chi dubita y chefe a ql 
tempo fòfii flato anch io , er che jòfie uenuto in animo 
a uno H omero o V irgilio di efialtanni per fapienza , 
beìlezza y o fortezza e fiendo però piu tojb ignorante , 
laido y er debile,ch io non fòfii bora creduto effere fla* 
tofauis finto piu di Salomone, bellisfìmo piu d Affa* 
Iòne, et fòrtisfìmo piu di Sanfone! certo nejfuno.Non * 
dimeno farebbe pur bugia efprefia. 

BA. Se ancho al tòpo nojlro uenifie uoglia ad alcuno d'ef* 
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faltarui,non lo potrebbe fare f 

DO. Senzd dubbio: ma non gli farebbe preflatd quelli fide, 
che aUhora fe gli daua:perche ci fono in troppo quanti • 
tài poeti i C? poco figli crede. Anzi per meglio 
dire,èpafato il tempo degli H omeri CT Virgili/. 

B A. Dicefle pur dianzi effer buono tenerfegli per amici. 

DO. E nero; eh' io lo difUCT nonuel'ntego : perche tuta 

10 che le lode CT bufimi d'una gran parte dei poeti 
moderni muoiano con gli auttori ijiefi,et le loro opre 
injìemc;nondimenogioua pure ancho fentire fin ufi ca* 
re alcuna co fa in fuo honore:come ancho fe non nuoce 
duole udire fcoprirjì alcun fuo uitio . Et però è bene 
hauergli amici. 

B A. Da che procede , che fi pòco durano nella memoria de 
gli huomini le moderne opref et piu lofio fempre s’ap* 
pigli alle antichef non credo gia,c he jìa; perche ancho d 
giorni nofiri non habbiamo hauuto , C7 non ci pano 
d' eccellenti fimi (finti in tutte le feienze CT arti, me * 
glio forfè che gli antichi non furono dotati. 

R A* E il fecolo prefente, Signor a mia, tanto corrotto ; che 
/'degna adherirfì a quelli, che fono flati al tòpo nofiro. 
Et perche l*uno all’altro porta inuidid. 

B A . O male auenturofa noflra etade . 

do. Si dice la uoflra Satira. Ma lafciamo da parte i poe» 
ti ; ch'io per tornare al primo ragionamento con ra* 
gioni efficaci prouerò la mia opinione : CT ui farò 
conofcere chiaramente e fere piu fiabile l'amor del * 
l buomo ,che quello della donna non è. Et che fìd 

11 uero, olirà che I huomo c piu perji tto i Q yal coma 
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piccione i piu atta a innamorar fi nel primo impeto, 
l’huomo,o la donna f 
BA. La donna, 

DO. Io uel* concedo : fe la donna in un fubitopiu tojlo che 
Ihuomo s'accende ; ilquale ua piu grauemente s non 
è di necefiita , che l'huomo , quando fatta l'elettio* 
ne s'innamora , fia ancho piu jbbile , er piu 
faldo ; ne co fi per poco fi moue , come farà la 
donna. Laquale fi come perpicciol momento s'incli * 
no. i cefi ancho come lieue foglia per ogni minimo 
uento ,jì muoue . llmedefimo dice il mio Magni * 
fico Signor Caualier C a fola in un fuo leggiadrifiimo 
madrigale loquale bora , fe tutto mi ricorderò , come 
fiero i fon per recitami . Ne potrete già dire che 
egli habbia ferino ciò per fdegno ne per odio che ui 
porti:perche è uoftro amici fimo, CT partialifiimoi ma 
per non celar il uero, 

Q gefto è pur uer,quejlo è pur uer Madonna ; 

Ch'iti cor di donna poco * s * 

S tal amorofo fico; 

Se'l guardoli dire,od altro non l'accende . . \ 

Et che fia uero,il uero hor fi comprende v. » 
in noi Madonna, in uoii 
Che tutta tutta fiamma . .. 

Talhor ui ucggioiCT poi i 

]« tempo corto y CT breue 
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In uoi non trouo dramma , 

Che non fia tutta di gelata neue. 
Vero ètch'iofcrifiiicbc selcjle fete 
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,, Creata fra le facre,crdiuine opre: 

„ Et che uoi non hauete 

9 , Di fiminil fe non quel fot, che copre 

„ Vnuelo,CT una gonna: 

»> Ma in quel,chegia disfi io fete pur donna. 

Ma l'buomo come albero ben radicato et piantato cofi 
di Uggiero non fi crolla. Et che fia cofiante fi conofce; 
che ne per profperità,ne per aduerfita non fi cangia s 
ma femprefegue.tt però di qui ancho fi conofcono i ue 
ri amiciùquali fe amano nelle proferita meglio an • 
cho fi mojlrano pronti, & fedeli ne i cafi aduerfi . Et 
quei, che fono altrimenti ^meritano rjfere chiamati fi « 
tnulatori,CT perfidi, cr non ueri amici. Perche Mag. 
Madonna mia,parmi fenza che piu innnanzi io trapm 
pasfiihonefio;c'homai mi dobbiate cedere in ciò. Et fi 
pur uole te, ch'io ceda a uoi , come a maggiore far olio 
per riuerenza,ma non gid perche in ciò non fiate infi* 
riori a noi. 

B A. Poi che pur cofi uolete , CT io fon contenta di c ederui. 
Ma uedcte,che nel primo dubbio t p loquale ui ho mof* 
fo quefioydarete la ragione a me. Dunque fe uoi fete piu 
cofianti in amore di noi altre, piu firuente uiene ai efm 
fer l'amor nofiro;ilquale auentandofi in noi con rnagm 
gior impeto a guifa di repen te fiamma,métre in noi du 
rafe piu ardente . Sichehauendo uoiuinto quefiofe* 
condoli primo è nojìro. 

DO. Non fo come i debbia affermarloui. 

RA. Sarebbe cortefia di uoi il lafciargliene ulcere alcuna . 

B A « Non uoglio , che mi ceda cofi per poco: anzi mi fa egli 

piacere 

•v. k 
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piacere infinito a contendere meco quinto può . 

DO. Non ne uoglio dire altroibcche mi dii l'dnimo di faro 
ui uedere,fi come il cdlore d'un legno fodoi ilqudle fti 
piu ad dccenderfi,che ld paglia^ mdggiore , cr piu poo 
tente,che l'incendio di quelli . Cofi c piu {cruente Vi* 
mor nojlro , benché non cofi impetuofdmente in noi 
fccndd. 

B A . Argomentate pur e; eh' io ben ui ridonderò, 

DO. Già u'ho dettoselo non uoglio . 

BA. Cedetemi dunque. , 

DO. lo ui cedo: cr mentre amate conchiudo ; che* l uofiro 
amore jìa piu fèruenteifi come piu tofio,etpiu leggier 
mente s'incende il tuftro core . 

BA. R ejia , che noi mi dichiarate ; Q_V AL SIA 
MAGGIOR SEGNO A VNA DON* 
NA D’ESSERE AMATA OLTRA 
LA PERSEVERA NZAf 

R A . Quejh è imprefa da uoi:perche neramente noi no fap+ 
piamo dimofirare in miglior modo l'amore aU' amati 
fé non col continuare: lafciamo {tare lo Jpendeye; pché 
queftopiu tofto conuiene alt amor mercantefco , chi 
ad altro. 

B A . Dunque ci e dncho mercato in amore t 

RA. Si per certo : CT quefto e V amor delle cortigiane : del*, 
quale noi punto non parlaremo. Onde io di nouo dico s 
che non faprei dire qual maggior pegno fi fia di quei, 
che s* è detto. Perche noi non Pappiamo meglio dimo* 
firare l amor nojlro,che con unaferuitu continua. Efc 
quefio [irebbe piu lofio ufficio uofiro : perche fi conto, 


9 


««4 DIALOGO' 

iormd di grande ingegno infegnandoci qualche altri 
$iia t cbe s'hjbbia da ten re oltra la perfeutranza , ap* 
par are fi imo co fi milfegreto. Si che di grafia fatene di 
ciò capaci. * 

B A. Se io lo fiptfii non ue ne domandereiranzi uho propo* 
poflo quejlo dubbio per ue de refe meglio che col perfe 
uerare fi può conofcere l'amor deO amante. 

A. Se non fi conofce oltra la perfeueràza y a quefto t ch'egli 
non ua ia a disfogare l'ardente fuo amore , CT quella 
impetuofa rabbia con altritma in fe flefio oltra il per* 
feuerare tenga rinchiufe txttf le fiamme ; cr patiente * 
mente [opporti ogni repulfa della donna . N onfo altro 
fegno maggior potere addurui. 

B A. Ne quejlo <* buono: perche chi non falche fe la donna di 
continuo facefic grata accoglienza all amante i ch'egli 
durerebbe per fempre. M a la perfeueranza deU'huomo 
fi conofce alle repulfe, che ogn hor riceue.Si che queftd 
appartiene alla perfeueranza: ne puto l'tueda; anzi il 
minor loco ritiene. Che ne dite uoi Signor M. Lo* 
douico. 

DO, Jo in uero non fo che mi diretperche do il fupremo lo* 
co alla perfeueranza.Bt tutti gli altri atti , ch'amando 
s'ufano,non efiendo congiunti con quella , reputo come 
fòco di paglia. Perche giudico anch iache colui , eh’ in* 
fino alla fine continuala faluo . Siche tutte l* altre mi 
paiono cofe di minor momento : ma dico ciò e fiere U 
principaUitutto che grafegno fe fiere amata ( difie la 
Corona nel? Amor santo dialogo del mio gentilifitmo, 
$t ingeniofifim Gottijredi ) c rper loquale fipoffa 
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tffer fecura deU'amor dell' amante , fia , c\t egli con 
qualunque perfotia , CT quii fi uoglia loco fauellt 
dell’amata . Benché lungo farebbe a raccontare ciò» .i.X 
che aHoncontro le rijpofi tl buon P idrone ; dan • 
iole a uedere , che cofi fi può continuamente fa* 
ueUare di perfona , che s'odia , come che s'ama : C T 
molte altre cofe. 

B A, Quefto uoleua dire anch'io t CT di piu i che tutte uolte 
non c mica lecito di mentouare (pefio l'amata . Perche 
hauendo ad e fere l'amore con qualche ricetto, ragion 
nandone Jpe fio fi genera fojpetto. Et cofi gli amori di 
fegrcti t che dourcbbono eficre diuengono palejì,C7 fa* 
uola del uulgo. 

DO. S intende fempr e ragionarne moderatamente. 

B A. E impofiibile por freno alla lingua delt amante nel ra* 
gionare t che gli occorre dell amata. Et poi quefto non 
eccede la perfeueranza.Non è cefi f Ma dirouui a mio 
giudicio quel t che mi para che fia maggiore oltra la pa 
feueranza . La donna può conofcere piu euidentemen « 
te l'amore deU'huomo fefa,et conofie quello efier pri • 
no di tutti gli altri piaceri , CT di ciafiuno alto cateto, 
ne conofcere diletto alcunonnapafier fi (blamente , V 
nodrirjì di i dolci CT amari (guardi fuoi. Et quefto hq 
per grandi fiimo fegno d'amore. Per che alle uolte , fi bc 
l'huomo continoa , forfè lo fa per giungere (blamente 4 
quel defiato fina CT uincere la fua oftinatione. Ma fe, 
tutto il fuo diletto farà pofto nell amatalo fard a qfto 
fine. Ma perche non cono fi era altro bene ne uiuera in 
i altri , che nella donna > fi che io giudico quefto efier e. 

H «ì 
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cltrd ldperfeuerdnzd t mdggiorfcgno d ’ amore : Tanto 

piu che il fine d' Amore tende alla dilettatione . 

&A. Ben difri io» c he lofapeuate meglio di noi : perche uoi 
dltrt hduete mille lacciuoli ,cr mille fegreti per cono* 
fiere 9 fe l’huomo ui ama,o no . Ma perche prima non 
lo dicefte f 

ftA, C hefo io: perche non lo faptuatma m'è uenuto in men * 
te. Et poi quando ben thauefri faputo harei uoluto ut 
dere in ciò l' opinion uojlra , per imparare alcuna co* 
fa di piu. 

KA # Poco frutto da me potete trarre in ogni conto ; cr me* 
no in pmili cap. Ut ui difri apertamente ciò efrere di 
uoftroufftcio:ondepoilo hauete dimoftrato efficace * 
mente. Perche a miei di ho conofciuto di quei,che ama 
UdnOjO per meglio direpngeuano ; che con la perfeue* 
ranza erano Vijìefro amore: cr non haurebbono tra • 
Idfciate le bore debite per cofa , che p pofra eftimar di 
ualore:ma poi a mille altre uie pigliauano diuerp pia * 
aeri. Onde bora per le parole uojire conopeo , che quei 
non era perfètto amore . 

BA. Certo non era. 

RA. Ve lo confermo fenza alcun dubbio;perche ad uno ama 
te,che ueramente ami y tutti i folazzi , tutti i giuochi 9 
tutti i piaceri fon noiop:che tutto il fuo intento è pfo 
nel contemplare la bella idea della fua donna : laquale 
di continuo gli fta f colpita in mezzo il core » cr irmi • 
fibile gli dimora manzi . 

BA» Lafiiamola qui:ch*efrendo tornante priuo di tutti gli 
altri piaceri p giudica efpcacifrimo pegno di nero am a 
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ir. Mi uoijìimate, CHE VNO AMAN- 
TE POSSA MORIRE PER TROPI 
PO AMORE/ 

DO, lo giudico, che fi:perche può occorrerebbe dmindo fct 
mitemente ; cr ueggendofi alle uolte la cofd amata 
d'apprefio,tutto il [angue , cr gli {piriti commofii ft 
partano, cr conino d'intorno il core, fi come parte et 
membro principale, & piu nobile di tutti gli altri; CT 
lo circondino di tnaniera,che (e non gli giunge qualche 
confòrto può gelar fi, CT intiepidir fi di forte, che quella 
rimajlo fenz'un minimo confòrto manchi del fuo ita « 
/ore* cr fi come radice della uita nofird rimanedo fen* 
za uigorej' amante può morire. 

BA. Non u' intendo : dichiaratemi meglio quefta pafiion 
del core. 

DO. Dicouùche'i core,come fapete; è la piu nobil parte, che 

fia neQ huomo: cr dalquale depende tutta la uita . Et 

però Amore pafiando negli occhi nofiri < fe ne feende 

al coretilquale e quello di cotinuo in noi fia inquieto ; 

CT uorrebbe potere ufeireper congiunger fi con l'ama 

to obietto. Perche ogni uolta,chefi trouiamo eon gli 

occhi del corpo a contemplar l'amata cofa , nel primo 

impeto tutto il [angue, CT tutto il uigore, eh* è in noifi 

parte: CT ne uiene un tremore , cr un freddo,che ne re* 

de languidi, CT fiacchi. Di qui nafee lo impallidire : ma 

eefiato quello fi audmpa di cocente fòco ; CT tutto s’ar* 

rojfa. M a in quefto mezzo,come ui dico , il [angue nel 

primo impeto corre d intorno al core , fi come parte 

principale, et mébro piu nobile per [occorrerlo . Onde 
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fc auiene,che d qualche uia, o con alcun lieto [guardò 
non fe gli porga confòrto tantoché l f angue , c r uigore 
fiarfoyCT confo intorno a queUo,habbia da ritornare 
a i luoghi fuoi può gelarutfi A' intornoiCT farui un cir 
cuitofi come unferraglto;di maniera, che non hauèda 
efito di pigliar fiato , ne loco, onde pofia re/firare ; ne 
perloquale pofia giungere confòrto,come fiacco, et de* 
bile rende glt altri membri, da i quali è partito tlfuo 
uigore, fubito infirmi C r lafii inguifa tale , che il cor * 
po rimafofenza foflegno conuien lafciarfi cadere C T 
isfinire.Cofiper troppo amore fi può morirete 7 que* 
fio può auenire in un fubito . 

BA. N onfo come io me lo creda sperche no mi ricordo mai 
a miei giorni hauer ueduto morire alcuno per troppo 
amores cr rari per dolore: ma per [abita c T non jfe* 
rata allegrezza molti . 

DO. Per allegrezza infiniti fon mortiicome fi legge di So * 
phode,crdi D ioni fio Tiranno di Siciliane morirò* 
no in unfubitOiriceuuta dell uno CT dell'altro la nuo * 
ua della Tragica uittoria. Et quella madre parimente 
ueduto il figliuolo ritornar fatuo dal conflitto di Can* 
ne fubito f\. irò. luuentio Tatua, & P bilomtnc,uificre 
negli affanni ;<y morirono daliegrezza. Et quefio na* 
fcc, perche il cor noftro c afialito da fubito impeto; e? 
tanto lieto, che tutti i uapori,eU [angue , C uigore fi 
par te, C? corre al coresdi maniera ,che a guija di fumé 
quello affogano, che nò può hauere onde refi ir are. M<l 
per amore ne muoiono piu taxi per quefio 9 eh io ui di* 
r ài Amore Jbcnchc fia potenttfiima pafiione, e continua 
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iti noi:U onde quafi.CT fenza quafi fcmpre patendo; fé 
la pd filone non ci affale cofi impetuo/amente , che non 
pofja hauere onde reffirare di minimo confòrto, Paure 
uitale cofi di leggiero non ci abbandona.Et che fia uè* 
ro. di fcerete t non a guifa di noueUajna fi come uero ef* 
[empio, il cafo di Girolamo delia Saluefir a: Aquale 

„ raccolto in un penfirro il lungo amore portatole , et le 
„ prefente durezza di lei, C T la perduta fferanza , delia 
99 berò di piu nonuiuere, CT rijlretti in fe gli fpiriti 
,, fcnza alcun motto fare , ebiufe le pugna allato allei 
„ fi mori . 

BA. Fu forfè per dolore. 

DO. A d ogni modo jù per dolore , C T non per g'oid : ma le 
principal cagion fu per amore . Perche cofi impetuoa 
fo dolore lo afialt , che gli [piriti rijlretti tnfieme,*? 
cor fi al core per quello aiutare y prima gelarono^ 
mancarono . Perche l'ultimo de gli f pinti c il coree 
che come piu nobile piu uiueinnoi: V mancato quel* 
lo tuttigli altri membri fubito mancano . Che dire a 
„ te poi della Saluejlra i laquale affalitd iifubito dolo * 
„ rei fi come dice il Boccaccio i Quel cuore > ilquale la 
,, lieta fortuna di Girolamo non hauea potuto aprire , là 
„ mifera lo aperft; C V antiche fiamme rifufcitateui tut* 
„ te fubitamtnte mutò in tanta picei , come ella tl uifo 
,, morto uideahe f òtto il mantello chtufajra dona et dòn 
„ na mettedo jì.nó riflette prtma,che al corpo fu puenutà 
}l -f t qui mudato fiiori uno aliifiimo /Irido / opra il mortù 
giouàe fi gittó col fuo uifoùiijlt nò bagnò di molte lagri 
„ mtpciocbeprìa noi toccò, eoe algiouaae il doloro 
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U uita hauea toltolo fi a coflui tolfe . si che confitte* 
rate da quejlofe non itero, ma uetifimile esempio Va* 
mante poter morire . Però tanto nonjì può tafiare U 
crudeltà delle donnesche non fi a ancho molto piu. Di* 
co di quedejequali ucdendofi dinanzi un mifero amati 
te languire indurate piu che Palpi aU aura , et pia cru * 
deliyche tigri hircanenon curano f altrui dolore : n€ 
penfano un catiueUo amante per troppo amarle poter 
morire. Ver amente a ciò deurcbbono le leggi prcuede a 
retpche qual piu crudele homicida fi troua d'una donm 
na ingrata f Che fe talhora uno huomo torri la uita 4 
un'altro lo farà a cafio, cr fe non a cafo per oltraggia 
ritenuto. M a uoi altre, che per, fittamente uccidete chi 
u' ama, tki ui(erue,cr chi u’ adora, c r chi con un mia 
nimo cenno potete trar da morte a uita , uè contentate t 
CT perfeucrate con la uojlra durezza in dargli mora 
te.Vi deurebbe pur mouere la naturale compafiionefi 
non altroché da natura deue eficrc con noi . Diuentate 
tompafiioncuoliiCr non fiate tanto indurate i che poi 
la pietà uojlra noirgioui ad altri , cr nuoccia a uonco 
me nocque alla Salueftra: laquale tardi diurne pietofia„ 
Onde data prima la morte con la fiua crudeltà 4 chi ti 
to V amaua a fie mede finn la procacciò ancbora . Pera 
che Signora F ranceficafienza tanti ej tempi fi conofice 
pur troppo apertamente la crudeltà delle donnei et un» 
amante per fouerchio amore poter morire. 

® A. V oi tafiate tanto noi altre donne di crudeltà , che mea 
glio farebbe tacerne : perche chi fitpefic intieramente 
qpelk di uoi altri huomini confiderebbe uoi ingrati et 
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trudclifiimiìC? noi corte fi ,& pietofifiime . ttfe non 
fife, ch'io non voglio fendere tutto hoggi in raccon* 
tare biftorie C r efiempi, ut ne conterei infinite, CT tra 
p altre una crudeltà ufata da un marito a fua mogli § 
intrauenuta pure a giorni noftri: laquale e fi fatta, che e 

ben farebbe crudeli fimo quel core , CT privi d’amori 
quegli occhi, che udendola no fi mouefie a pietà, <7 rea 
ftafiero afciutti di lagrime. '' 

Digrdtia rateatatela: eh anch'io ui prometto poi dir* 
ui d'unagiouaneilaquale non h4 molto tempo, che per 
troppo amore fi mori;oue infieme fi vedrà la crudeltà - 

d'un altro huomo * * _ 

SA, fer udire la uoftra dirouui la mia con quelle ifkfie 
compdfiioneaoli parole , che me la fcrifie il noftro M . 

ANTONFRANCESCQ DONI; CSP 

però uditela da me come cofa di lui « 
fu al tempo del Signore Alefiandro de pedici Duca 
di Fiorcnz4iilquale a giorni fuoi fuperò di fenntenze 
tutti i fauiiCT di coftumi , CT di bontà uinfe le leggi # 
unagiouane bella, CT d y honejla famiglia , maritata ad 
un juo cortigiano:ilquaU,come foghorto fare la mag * 
por parte teneua una fimina detta la Muda » fe ben mi . 
ricorda: ne mai da i j)la rea figliuolo alcuno bauea poti* 
lo hauere, Piacque a Dio dargliene uno deUa fua bella 
à animo, CT di corpo chiara colf or te : doue la firn inai 
che nella medefima habitatione ftaua, fòrtemente coce* 
ua:CT tanto operò con fuoi malefici, O trifiiiie , che . 
couerti in gride odio il maritale affetto t T alche mejsa 
da lui la fua buona conforte in parte della cafa ad alle* 
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ture il fuo picciolo figliuolo fenza pur mài Utderld U 
fdceua dimorare. Et feguitando ogni giorno, V ficen* 
dofì maggiore il ueleno nel petto di lui per il cattiuo 
operare della finiina, pafiato circa due ,o tre anni hebbc 
ardire y nonfolo uiUa.ieggiarta di parole ,ma di batter * 
ludico quefta iniqua la tanto bella giouane. 

RA. So y che quejla cofa fi lunga. 

DO. Affettatale ambo non incomincia il principio delle 
ealamità del T una cr de le crudeltà dell' altra. 

RA. Forfelofapete uoi f 

DO. Senfapeieimajeguitc pure ; che in aero è comparto* 
neuole. 

BA. Sopportaua cofiei,per non difpiacere a lui ; ogni cofd . 
in patientiaibauendo fidCyche un giorno Iddio uede fie 
il fuo tormento già Unto tempo t olerato . Era fuperbo 
quefto fuo conforte > ne farebbe fiato alcuno ardito d 
dirgliene par ola. Et fi ndufie a tale , eh' altra per fondi . 
non lo feruiudycbe la rea fiminaine alcuno habttaua in 
taf a fua , fi non e fi trenti figltuolmoickegia grandi* 
cello fi uellaua il tutto. 

R A. Mi marauiglio come non lo ficefie morire. 

B.^. Deliberarono coftoro amazzare la bella giouane: CT 
parendo tutte le uie fcarfe ad ufarne con honore.p ut* 
timo rimedio prefero partito darle il diamante; che col 
tempo la confumaffeiV cojì fecero. 

RA. Ofceleratezz*. 

BA. Non giouò loro i CT a lei no tiocque il trifio fatto : md 
pine piu belliche mai di faccia ,d animo: er di patien * 
tta.AUfe loro tato odio t et tata rabbia in core 1 1 Did* 
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ùolo,cbe una notte la pfemtTin una uoltd A baffo là 
Ugaronoidoue ogni giorno la ribalda ftmina la batte o 
su tttthi.Et p il gridar fuojh'era uano , fatta rauca à 
pena poteua fautttare. Et tenutala p farla co fumare cir 
et t no fo chtmefi a pocopane y et meno acqua diuéne en 
fiata tutta per l'humiditàdel loto.Doue ueggendofi ui 
fina alla mort eruppe con la lingua le parole, cogli oc . 
chi il pianto da cordiale affetto ufcito inuerfo la rio 
balda fèmina y cofi dicendo ; 

R A. O giufiitia diuina,che faceui t 

B A . Se la pietiche' l cielo cojluma uerfo i fuoi humilijoné 
crude le, ti fvffe palefeife la boti di Dio tifilfe nota ; et 
fe la carità tigufiaJfc,comegufia agli animi pfitti y doo 
na iniqua , nofarefii tato errore. Do uè mai t' offe [et do 
ue mai ti fece fgi uria l animosi corpo miofquale ope 
ratione ingiufia y CT quale effetto rio ha operato il cor 
po mio uerfo te fa ufarmi tata f pietàta fiutiate le mie 
treccie;* ìpiagare le mie carni:et fi obbrobricfamentt 
tenermi. Ecco y che p mezzo tuo giugo al morire: ecco p 
crudeltà tudiihc l'ala mia ufcirà pur di tato duoloieco 
co ultimamele fatia la rabbiJ y c'l furor tuoicibati dette 
tuie pcojfe carnicci del mio innocente fangue : piglia 
tjjìc ultime la grime y che dal cor mi uengonoi C le poro 
ta al mio cofortcJùcSogli; che altro no gli pojfo poro 
gere in fuo contento nell efiremo della Ulta mia. 

RA. Parole fimi! i a quelle di Sigifmonda [opra il morto eoo 
re del fuo Guifcardo. 

BA. Et fepur io so degna da riceuer una gUi che far a co tuo 
cotctoio mi difciogli una mano, che da mcjicfidio tu co 
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k tue proprie mi cdud il core: cr portalo d lui: &gH 
dir di per mecche ben lo e flamini, CT gudrdi, che Altro 
non gli trcuera, che amor CT fide uerfo iddio (7 lui . . 
Et che di lui mi duole dfldipiu,che di me ftefld . Viti • 
riamente infieme le deuordteper ultima uendetta co* 
tra V in noe enfia mia. 

RA, O parole dolci cr compaflioneuoli,o bontà infinità , • 
pat te tuia grande, o regina delle martiri. 

BA. La crudelpìu che Medea , c r eh "una cagna affamata t 
prefe una pietra, cr con parole di ribalda cr di tra * 
■ditora le battè la faccia:tdlche cauatole alcuni denti 
conparolepiu crude li fe ne parti. 

R A. Qtjefia era ben crudeltà eftrema : C T qua fi a dirui ti 
itero ,ch’ io non lo credo. 

DO. Come notfono piu che uere quefte cofe,et dncho afidi s 
piu come fa tutta Fiorenza . 

BA. Vafidti due giorni, non credendo,ch' ella fòfle piuuiua . 
tornò la rea fimina,C fattafelc inanzicon un mal ui« 
fo le diflejufcirà mai piu il fiato di cotejlo puzzolen • 
te corpo fe? ella tacendo ficca di piangere altro , che 
un fojpiro profondo non mandò fiori del dolete petto . 
Ora il fuo picciolo figliuolino,cbe tanto tempo haued 
cercato cr pianto lafua dolce madre,come iddio uol* 
lesperuennedoueettafiftauadapoi la partita della fi» 
mindygiunta qua fi all’ultimo fine della uita fua.Et ab* 
tracciando atta madre i ginocchi, che piu fu non potè • 
ua arriuarei cr piangendo fòrte gli baciaua . Qui pò* 
-tote comprendere il dolor detta madre a non potere da * 
re un bacio nel fine al fuo unico figliuolo: pur coma 
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meglio poteua,rauhetaniolo gli diceua; dèh figli uol f. \ 

mio fiamdUdetta la difgratia . Afidi tidoueua efiert 
forte iniqua bauermi jìratiato tanto tempo , V ingiù * 
jhmente;hora per piu mio dolore mi uedo inanzi il 
mio figliuolo in fi eftremamifiria. 
i R A. Ben cofi poteud dire. 

BA. Ricordati figliaol mio; fi ['intendere ti firue d tdnlo 
mio lamento, lo fon quella, (he t'ho portato nel mio ui 
tre:io fon queQd,chc ti diedi il latte: io fon colei , che 
■ t'ho allenato: quella tua madre fono io,che caggio p ld 

famacr muoio per il tormento; cr efio di quefiauitd 
per uolontà di tuo padreja cui fui fempre fideleiilqua « $ 

le ho fempre riucrito>& finceramente amato . Ne mi 
dorrebbe il morirete io ti potefii co breui parole rac* 
comandar tegli. Non mi farebbe dolore l'ufiire di que* 
fta uitaje io una fola uoltd megli potefii dimoftrare ; 
fi quejla gli pare la fud donna, ch'egli amaud,; eh' olla 
fembianza ajfomiglia una fiera, un moftro. Va figliuol 
mio piglia una figg iola di quelle pi u picciole ; cr por* 
tala quixh'dlmeno falendouifopra io ti poffa baciare. 
Perche farà quanta confoldtione haura bauuto quefht 
anima tanti me fi fono . Iddio giufto riguardatore di 
tutte le cofi i cr eh’ alla fine non manca d'aiuto a chi 
fedelmente di core lo domandaiffiirò il fuo picciolo fi « 
gliuobiche come un uento cor fi alla corte Ducale , fa* 
tendo intendere V cfiere della madre in quella guifd 9 che 
farebbe uno huomo di età matura . 

RA. lononnefoilfinantd incomincio d rallegrarmi alo 
quantoi 
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BA. la corte della giuflitia andò alla cafa : *? prima prefo 
il marito,*? la ftmindiche di mezzo giorno f opra un 
~ letto per il caldo grauemente dominano ; *? slegata 
lei la tirarono di [opra;doue cr parenti, cr altra góte 
con gran fatica l'aiutarono . Furono dati i tormenti d 
gli fceleratt corpii c? confiffate V infinità delle trijli * 
tie,la iniqua fu appiccata per Ugola col baflone legato 
4 piedi,*? la pietra,cbe tanto tempo hauea tormenta « 
to li bella giouane cr il marito contra uoglia della 
moglie ,che pur uoleua [e gli perdonale, decapitato , . 

HA. Lodato I ddiachepur uenne la loro. 

BA. Ella non uolendo piu marito fi riduffe in un monaflem 
ro di honefte fuore,doue un tempo flette maleima l’.aiu 
to di Dio la riduffe a bene , Viue attchora fintamente 
dolendofi della forte del marito,*? della fua difgratia t 
tenendofi il fuo figliuolo con gran contento , 

RA. Viueanchof 

BA, Signor fi, 

RA. Veramente,benche quefld hiftoriafiajhtd lunghetti, 
nondimeno è co fi piena di parole dolci cr compa filone 
uoli,ch'io p me harei uoluto , ch'etk (òffe durata tutto 
hoggi. 

B A . Credo dnch’ioiper fuggire la fatica di dire la uoflra *? 
refolucrmi d'altre cofe.Ma io ut l'ho raccontata per 
efiereflataapropofito del noflro ragionamento i poi 
che il S.Domenichi tanto contra ragione tafia la cru* 
delta delle donne, Che ne dite uoi f parui d'hauermai 
fentito cofa piu crudele f 

Do. Trottatene uoi un' attrai che io m trotterò le migliati 
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di uoi donneimi non le uoglio dire ; accioche da quelli 
non appariate ad 'fiere piu crudeli, fé piu di quel efier 
potete. 

B A . So bene io percbe:perche non ne fapete • M a uoi dite pu 
re il uoftroefiqnpio. 

B. A. Per mojlrare , ch’io non figgo fatica ue lo racconterò 
piu breuemente, che farà pofiibile affine di non recar* 
ui noia con tante pirolei ne cercare di farui piangere 
per comparto ne; ma perche cono [date ,ccmr fi può mo* 
rire p troppo amore. Duolmt p che ancho quefla fi und 
giouanr tonde quelle ,cbc pili loJapranno 9 dejìderàdofat 
ne uendetta.cercheranno di lafaame morire infiniti. 

DO. Pur chepofiano. Ma ditela purei poi che ancho di loro 
ne muoiono. 

KA. il ualorofo , C h onorato CAPITAN C A • 
MILLO CAVIA; come ogniuno di «oi può 
fapere , V meglio degli altri V. S. Signora Pran* 
tefea 3 huomo c ofi per lettere , come armi tUufiret C T 
degno d’efiere nominato in ogni cofa A'honore 9 ungior 
no, che n'occorfe ragionare didiuerficafi d'amore 9 
mi raccontò quejlo per ueri fiimo occorfo in B afiano 
patria del nojlro Betufii , luogo ameno cr dtletteuo • 
le quanto altro y che fia d'intorno queftipaefi,cr pieno 
di donne amoro fe t ej giouani leggiadri. Che fi una g io 
itane belli filma , cr gratto fi fiima: laquale bauendo piu 
uolte nell' animo fuo coufiderato i coftumi d'un uago 
giouane>cr parendole non poter meglio beare l amor 
fuo in altri , che in luì , di lui fieramente ? innamorò: 
CT tanto crébbe l ardentifitmo fico » eh o#ii di piu 
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fentiua eonfumarfi,C? uenir meno. Onde piti nòli pcfr 
tendo cofi miferi aiti tolerare » deliberò finalmente 
fcuoprirgli L'animo fuo, non ad altro fine Je non p far » 
gli [opere , che molto era da lei amalo. Nondimeno 
per molti di flette in queflo pen(ìero;non faptndo tifo) 
Uerfl in qual modo ciò meglio fare potefit . Perche di 
fare palefe queflo fuo amore ad alcuna terza perfond 
non fifidiaua,ne ar din a, fi per efiere ella di nobdifiimo 
[angue,?? molto piu,che'l gioitane non era come an* 
tho perche non peruenifle all' orecchie defuoi parenti t 
CT forfè per altri rifatti. Ma cofi meramente uiued 
con forte animo pur patendo, cr affettando occafione; 
laquale in danno fuo le Henne fatta. 

DO. Diteci almeno i nomi loro . 

RA, Voi cercate troppo innanzi ".perche oltra,che quefta cè 
fa e nota a pochufempre fi dee hauer riguardo aU'hom 
nor delle famiglie. 

Do. Segnile. 

RA. H aueud il giouane un fuo podere non molto diflantò 
dalla terra ; alquale uicino il padre della giouane un 
beUifiimo giardino haueaa con un palagio di non pie* 
dolo udore. Perche eflendo l'amato in uilld , ella me# 
defimamente s’auisò, effendo l'uno all* altro loco mola 
to d'apprefadi potergli da fe flejfa a qualche uia [ara 
gli palefe il fegreto del (uo core . 

DO* Tantoché mi par ueiergli rimanere d* accordio; CT 
ch’egli s'imbeccaffefu quella uentura » Et cofi la fui 
morte fu per amore . 

fc À* Affettate ui prego. 

i RA. Orpella 
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RA. Ond' ella pregò il padrei che fife contento di la filare, 
eh’ e Ua inficine con la madre andafie per qualche gior* • 
no a diportar fi al fuo bel giardino. Ond' egli, eh* aparo 
di fé mede fimo amaua l'unica figliuola , di liggiero le 
compiacque. Et cofi andataui ogni giorno haueua agio 
di uederc il fuo theforoiper loqualc,comc nette al Sole » 

- friggere fi fent.ua ; cr qual Meleagro nel fatato tiz * 
zone fi confumaua.Et tanto era la fuapena acerba, ae 
dendofelo qua fi di continuo inanzii & fapendo ,ch' egli , 
firfic,& fenza forfè nonfopeua 9 che per lui languijje s 
che di gran lunga auanzaua quella di Tantalo . Et piu 
uolte tra fé diceua perche non gli ferino io una lettera 
a fignificargli l'amor mio f ma ne ancho quefio e buo* 
no:imperoche fe pure egli degnafie darmi rifiofia , ri* 
fionderebbe folo a quei particolari,ch'iogli propone fi 
fi. La onde bora, che in quello feluaggio loco, che tan* 
to uicini fiamo , s'io me n'andafii a lui , CT parlanti 
Amore forfè tanto d'ardire mi porgerebbe, che rifion * 
dendo a tutte le fue oppofitioni meriterei d'acquiftare 
la gratta fua. Perche chi e piu atta a fargli credere l'ar 
dor mio fenza lettere 9 et imbafeiatepiu di quel 9 ch'io fo 
notniuno può meglio mettere alcuna imprefa ai efie* 
cutioneji cui ella tocca . 

.BA. E uerifiimo. 

RA, Chi può hauer piu fòrza di render molle ogni duro co* 
radi mouere ogni anima coftante j d'humiliare ogni 
fiirito altieroyde gli ama tinche il uolto pallido ,gli oc* 
chi lagrimofiyil parlar debile GT interrotto , et conti * 
nui fofiiri,cr la propria prefenza degli amamitnefi 
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[uno ditto ultamente. Per che non delibero d* andarne* 
ne a lui; CT domandargli mercede * che tardo 10/cr cofi 
ftando tra freranza , cr timore 9 tra paura , cr ardire 
molti giorni .aneline un di, che ftando lei fi opra un uer * 
rone,che feopriua da un lato tutta la Bréta,uide quell o 
ftarfenefolo aW ombra d'un faggiotonde di fiotto difte : 
perche non fi caccio bora da me la uergognaf perche ho* 
ra non m'apprefento a lui a fargli intendere il mio là* 
guiretfara fempre egli fi crudele , che lafci morire chi 
tanto V ama f non lo credo mai . Perche c imponibile , 
che fia generata dalle dure quercie d'Apennino , ne no* 
drito dalle fiere tigri hircane;che non afcolti; CT haba 
bia di me pietadt.Chifa ; che fi come iddio non uuole 
la morte del peccatore: ma che piu tofto fi conuerta,CT 
ttiua;che ancho Amore non habbia da uolere 9 ch'io cofi 
(leggendomi muoia;ma piu tofto amando fia amata f 
CT habbia ad ejfere felice f La fortuna jfiefie uoltefuo * 
le aiutare quei , c'hanno ardire , cr f cacciare i timidi. 
Et co fi dicendo f ce fiele fiale ; CT piu uolte ritornò a 
falir le. Impe roche unpenfiero le diceua ; Che non uai f 
l'altro diceua;raffrenati . Nondimeno tanto puotè la, 
pafiionCyCT l'amore , eh' e fendo fiata fin aUhora timi * 
difiima, quegli malgrado fuo le diedero pur tato d' ardi 
re,chepofta in tutto da canto ogni uergogna t deliberò 
d*andarfene a lui. Et cofi [montate le [ale pafiando un 
prato gli fouragiunfe d'improuifo: cr efiendogli fiata 
un gran pezzo [opra prima 9 ch'egli fe ne auedeflc; per * 
fioche ftaua penfofo;fii qnafi per ritornafene indietro ; 
cr buon per leife cofi hauefie fatto . Ma egli alzdn* 
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do alquanto gli occhi uidc cofiei : di che marauiglia* 
tofi fubito le domandò , ch'audaua cercando co fi fa* 
la. Laquale per amore, per tema, C r per ucrgo * 
gita re fio quale infenfata , cr fuori di fe ; come in* 
nero era , efiendo in lui uiua , CT in fe medefinta 
morta . .. > ■ ] 

BA. Cio,che fa Amore. 

RA. Ne pure ofaua rifondergli , non che falutarlo ; 
ne parlargli: Ma egli di nouo interrogandola; CP 
pregandola a dirgli la cagione della fua uenuta , co* 
firingendola per quanto amor portaua alla piu ca* 
ra cofa , c'baucfie , o defiafie ; dopo un lungo fofpiro 
conuoce debile, cr tremante cofi gli rifpofe ; Poi 
che mi fento afiretta di [congiuro ; alquale non pof* 
fo refifiere ; C r fattomi da te , cui non pofio alca* 
na cofa negare : cr fe de gli atti del uolto ; cr dal 
fuono dette parole , le pacioni dett ammo acquifia * 
no fide alcuna , fenza dubbio potrai chiaramente 
conofcere , quanto fia grande la pojfanza d'Arno* 
re. Onde hai da fapere,come è lungo tempo , ch'io fono 
di fi fatta maniera , cr meritamente, acce fa di te ; che 
giorno, CT notte mai non cefo di piangere,®" difofii* 
rare. Ne fapendo a qual modo dar rimedio a cofi efirc 
ma pafiione,non fidandomi di comettere quefio mio a* 
more ad alcuna perfona, rotto ogni fieno di uergogna. 
hoprefo ardire io medefima di fcoprirtelo;pregàdoti fo 
lo ad hauer copafiione del mio dogliofo flato;et di còte. 
tarti,ch'io t'ami: ne altro de fiderò piu,fe no eh laferui 
tu mia ti fiagrata.QueJh è fiata la cagiòe del mio ue* 
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aire a te: crfe tu non credi cio,ch'io ti dico , pigli* il 
. colteUo,c’hai da. Utoi CT aprimi il petto: che je in me t 
il core; eh* io non io fo;ui trouerai il tuo nome impref* 
foiilquale ui jhrà perfempre. Non mietere crudele ; 
ptd uinca il mio amor la tua durezza: chef e non barai 
pietà di meytoflo dinanzi a gli occhi tu A mi uedrai mo 
tire . Ne come alla Troiana Calandra mi fìa tolto il 
€ redermi tal prefagiouhe fenza dubbio l’effetto ne #e* 
àraifeguire.Se altro non ti muoue , mouati a pietà là 
vecchiezza del mio caro padre , er della mia mifera 
tnddreid iquali tufarejli cagione d’ bauermi efiiperdu 
ta:onde nonfolo nefeguirebbe la miasma la loro mor « 
te per amore t CT per dolore. A pena puote dir quejle pa 
tole y tanto impetuofo crefceua il dolorei tante erano le 
làgrime y che dagli occhi fendendo le uermiglie gote le 
Itrigduano tanto le moltiplicauano i fingulti ; tanto 
Vabbondauano i fojpiri , che a fatica credo fi potefie 
reggere , CT non cadere tramortita. 

B A. Vnfafio , non che un’huomo s'haurebbe moffo a com* 
pacione. 

RA. Vdite.Staua la miferagiouane qual nane lungo fpatio 
combattuta da nemiche onde del mare , c r da contrari 
venti: che credendo hauer pafiato un perigliofo fcoglio, 
penfando di piu non inciampare in alcuno altro ; mitre 
ha jperanza d’entrare in porto/ente fdrufeire lo sfòrtu 
nato legno fopra un maggiore nelle acque nafeofo . Ne 
ueggendo piu rimedio alla falute fudyconuienc in tutto 
rompere ; c r rejlare nell’dlto mare affogata. Perche eU 
là fino alìbora hàuendo inft tenute rintbiufe le fiamme 
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àrdenti; c T [apportato il g raue incendio , bora hduen* 
dolo /coperto; mentre freraua trottare alcuno co /òrto ; 
V udire alcuna lieta riffiofla , tutto il contrario le 
auenne.Che il gioitane infuperbito,o pur neramente nd 
to dalle robufle quercie d’idi; CT nodrito da i fcrocifii* 

, mi leoni barbariciìpiu immobile,che i freddi marmi di 
Perfiatpiu crudo,che N erone 9 hauendo il core piu du * 
rodeU'acciaiOyCr del diamante t nonpicgheuole t ej hit 
manose dt dolori pietofo;poi che uide la giouane piu 
non parlare cojì rifpofe. Tutto che ne cafi d* Amore io 
dia afiai poca fède alle parole di uoi altre donne;lequa* 
li le piu uolte y cr quajì fempr e fofpirate; quando ancho 
ciocche mi dite fvjfe uero y penfate ad altro ipercioche io 
ho donato il mio amore ad altra donna; laquale piu che 
la mia ulta io amo;V amerò. Ne ui penfate mai , che 
l'animo mio s’inclini a uot . Perche fe hauete ciò fatto 
per tentarmi; fi come io credo; o fe pure co fi ancho c # 
come dite f che poco me ne curo;in uano ui [eie aff iticdè 
M;CT ad altro penfate, 

B A ♦ O crudelifiimefpelonche habitate dalle rabbiofe fiereto 
Infèrno eterna prigione ftabilita deR' anime dannate ; o 
madre nofira antica perche non u'aprifie atthord ; cr 
inghiottifie coftui per darli le douute penef A coflui t<3 
io crudeleiimpofiibilecs'humano fr([e,non che ama / - 
fe alcuna. Perche chi è d* Amor compunto fempre ha de 
gli altri compa filone. Ma egli douea efiere piu priuo,et 
nemico d’amore; che N arcifo non fu prima che di [e flef 
[o s'innamorafie; facendole fimile nfpofh. 

RA. Anzi fu pur troppoinnamoratojcome udirete; CT me* 

1 Hi 


«f4 DIALOGO 

ritamente ietta [uà crudeltà fu pagato . - r 

BA. Profeguite . 

RA. Vdendo quefto l’innamorata giouane,co fiderate qua* 
le fi refi afa . Ne altro gli puotc dire, che quefte pa* 
role i con tutto ciò , cr io amerò te fempre.Et quin - 
di partitafi ritornò nella cafa; CXpoftafi f opra il fuo 
letto,efiendole tutto il uigore Jparfo gelato intorno al 
corafentendofi per amor uenir menoiperche era dot * 
tifiimdyV uir tuo fi fiima fcrifie qucfìi quattro uerfi; 
che poi le furono [opra lafepoltura intagliati ; che uè* 
rifimilmente piu non nepuotè comporre , Perche fen • 
za mai firmar parola , che fi/Je udita fubito [e ne 
morì . 

Morte mi diè chi mi potea dar uita : : ; 

Ne pungente coltei mi pafiò il core ; ■ 

Mafenza hauer mercè fouerchio amore : v } 

Ne fon però fior de fuoi lacci ufcita. 

BA. Volfe mojlrare nell’ultimo uerfo d’hauerlo d'amare 
ancho nell’altro mondo. Ma ne fegui poi altro f 
RA. Fu con folenne pompa fepolta , CX da ogniuno pianta» 
Le firono poi da diuerfe perfone fatte di molte compo * 
fitioniitrouando ciafcuno nuoua inue nt ione [opra que 
fio cafo.Ma infine fi proprio come egli mi raccontò i 
CX io l’ho bora a uoi recitato : tra lequali medefimam 
mente mi difie quejiì componimenti [opra ciò fatti dal 
nofiro Betufii : i quali co fi bene fino atthora mi s'im* 
pre fiero netta memoria, che mai piu no me gli ho [cor* 
dati: CX fono quefti,ch’ udirete ; 

Chi de la uita mia l'ultimo giorno 
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Segnerà «* il duro fèrro,o il Uccio > 
C'IpoficnteuclcnoiZ? fuor d’impaccio 
M i teucra con minor doglia ,CT /corno ? -» rV. 

Mi fera me, perche facc’io ritorno 

Hora a l'uno,hofa l’altro ine procaccio 
L’ultimo fine al duoloit? lenta faccio 
in dubbtofo penfier tanto foggiamo t 
Mentre difpofla di morir Corina 
Co fi dieta, fù tanto il fuo dolore. 

Che fenza altro piu dirfe ne morio . 

O felice defio d’alma diuina » 

Che pur ufcì di que fio mondo fùore 
Senza tofeo, feritalo nodo rio. 

BA. Era forfè Corina il nome di queflagiouane infèlicet 
RA. N onfignoratma egli finfecofi.V dite apprefio un ma* 
drigale. 

Muore chi fiegue Amoraegli è pur uero: : 

N e fol fenza alma uiuao ne l’amato 
Si trasforma,®" dimora in crudo fiato « 

Ne/o/ finifee il duolo acerbo,!? fiero 
Con foco,fèrro,laccio,o con ueneno ; 

Tutto ch’egli fi fia 
Arfoforito,firetto, e? uenenato : 

Anzi parche fi dia 

Negli ardor,piaghe,nodi,cr tofehi frejfo 
Al cor lena ,(? uigore ; 

Che fempre nemartir dimora oppreffo : 

M a per fouerchio amore 
Seri fogge l’almaa? uno amante muore . 
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B A. Eocene altro de fuoi* 

R A. Credo,che fi:ma il Capitano a me none difie altro, vdi 
to poi ciò, che fegui dell'amato gioitane : ilquale indi 
partito,credendo hauer condotto a fine una grande im* 
prefa,hauendo fatto per fua cagione , CT per troppo 
amore morire fi ualorofa giouane , palesò il tutto a 
quell' altra, eh' egli oltra modo amaua > forfè credendo p 
ciò farfele piu caro : onde tutto il contrario auenne. 
Ferehe,che fe ne fùfie cagione^da fubito [degno , et odio 
affi tlita mai piu no gli uolfe parlarcene alcuna fua am « 
bafciata udire. La onde egli per dolore cadde inférmo p 
<7 in pochi giorni parimente per troppo amore fene 
morì. Co fi [opra lui uenne la medefuna penaj.be adaU 
tri contri ogni debito fi patire. 

DO. Ancko cofki aU'oncontro douea poco amar lui : impela, 
roche gli ne refe mal merito ; conciofia che douea glo + 
riarfi d’hauere amante takahe fopportaua di Infilare 
morire ogni altra per non mancarle di fide. 

BA. Anzi fi bene : perche conobbe la crudeltà CT la uilti 
dell'animo fuo. 

DO. Che douea dunque fareilafcidre lei , CT amar cofki ? 

B A. Qucfb non dico io;ma confortarla fi bene ; CT modera 
tamente da ualorofo amante leuarla pian piano da tai 
penfiero . Etfe ben’il fuo core era inclinato altroue , 
confolarla con dolci, & amoreuoli parola fi come fice 
il Re Pietro d’ Aragona uerfo la Lifa infirma . 

RA. Sete ancho chiara,che fi pofia morire p troppo amore f 

BA. Si fono. 

RA. Potrei ancho addurui altri cafi occorfi,CT tra gli aU 
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tri quel detta moglie di M.Thomafo da Fifa fritto dal 
Cafeiglione.Et medefimamente uno esempio, (he Elia * 
no riferì fee in A thene d'ungiouane , che tanto amò U 
fhtoua detta F ortund;che uietatogli di poterla copra* 
re 9 la notte ricino a lei fu ritrouato morto. 

B A ♦ Non ne uoglio alt rii anzi mi pare , che piu di tempo fi 
fia confumato intorno a quefea fola quijìiotie,che a tut 
te Poltre già dette. Magli efeempi fono flati quelli , che 
n’hdn tenuto in lungo. Et accioche entriamo in altro ; 
poi chefiamo pofti a ragionare detta potenza d’Arno * 
reiharei carofaper eguale fia maggiore effetto ; SE 
FA L’HVOMO DI PAZZO SA- 
VIO, O DI SAVIO PAZZO t 
RA. Honfo che mi ridire :perche tutte le co fé appreso di 
lui fono pofiibiliiCr opra l*uno,& l'altro effetto. 

B A. Et però ditemi qual fia maggiore . 

RA, Non mi da l'animo di dirui quale fia: ma ben ui potrò 
dire quale mi paia maggiore,et qual minore. Che Amo 
re faccia il pazzo fario, CT il fario pazzo , è notifSi* 
mo. La ragione c quejla; ch'amando non fiamo in no* 
fero potercianzi foggetti a quello, C atta cofa amata ri 
riamo, La onde parte del difeorfo no fero uero rie tol * 
ta alle uoltacr atte uolte la intettigizas' l uedere ac* 
crefciutoijì cerne piu s J ac co fi i amo all'appetito , o atti 
ragione. Et bora parlo dell amore humanoidi maniera» 
che piu non operiamo queUchc fare fimo; fe non fòfei* 
mo dati a compiacere a chi di noi tien la miglior parte . 
Perche Amore ne apre gli occhi ; CT ne fa giudiciofii fi 
come ancho ne acciccaine priua digiudicto » V total * 
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mente alle uoltc ne rende di liberi feriti. Che renda piu 
Vhuomo (auio ,o pazzoiio terrò fempre i opinion con * 
traridiche tiene il uulgo:ilquale (lima tutti gli amanti 
tper pazzi . None ueroianzi gli rende [dui , CT auedu 
ti: Cf di quefli,fc non tutti, afaifimi fe ne ueggiono : i 
quali primari* fiano flati [ottopodi ad Amore erano 
sfrenatici liggier cerueUo,priui digiudicio ? C rindi* 
fcretiuhe meffo il defìderio fuo a feguire Amore , c T 
diuenuti amanti,fi fono fatti moderati , ingenioft , C T 
difcreti fimi. Hanno lafaato tutti i cattiui andamenti; 
CT fi fono dilungati da i uitij , cr dccoftati alla Mirti*. 
Et di piu,quelli,ch'erano pazzi da douero,fono diuen* 
tati fauifiimi; cr hanno mutato uitdicome fece C imo» 
mone innamorato d’lphigenia.Onde quejla è una delle 
potenze d' Amore. 

BA, Non fa egli ancho diuentare Vhuomo , cr cofi la don * 
na di faui pazziicome fece Lucretio ! che farà altro , 
che noudle: il quale prima impazzì » cr poi da fe fkffo 
s'amazzò. 

RA. Fallo medefìmamente:Cr s'hanno ueduto di faui f imi 9 
chefoggetti ad A more; cr però fatti ciechi fon diuen tt 
ti fattola del uulgo : C r hanno operato cofe uergogno * 
fisime; cr di maniera fono impazzite , che hàno riuolm 
to in fe jìcfii le proprie mani . Ma quefto non procede 
d'Amore,anzida beftiale furor e, cr da sfrenata libidi 
x ne;comepiu apertamente ragionando fi del uero amore 

tono fcerete: che bora di quel non fi ragiona. Ma conti * 
mando di quefto,dico;ch‘ Amore inalzagli animi a co 
fe eleuate: Amore fa gli amanti ejf erti; Amore è inue* 
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fugatore di tutti i cori. Onde il uulgo ignito è quello , 
che fatto f imperio d’ Amore diuien pazzo. Et s'alcuno 
difereto in tutte l’altre cofe fi lafcia traffortare d' A* 
more tanto y ch'cfca fuori di fa qucjh giudico , che fia 
maggior potenza .Et dirò f ’.mpre; eh ’ è maggiore sfar* 
zo quel d' Amore, fe fa l’amante di fauio pazzoiche fe 
lo rende di pazzo fauio. Perche i piu fuo proprio d'e* 
leuar le menti , che d' abbuffarle . Et però fe auiene U 
pazzia in uno, che fia fauio,per conto d' Amore; dirò i 
quefia efiere fua maggior pojfanzi . M ala comune CT 
uulgar gente dirà fempre efier maggior miracolo » Se 
rende l'huomo di pazzo fauio : nondimeno l'uno , CT 
l'altro c di fuo potere: appigli fi l'huomo , CT la donna 
a chi meglio gli pare. 

BA, Veramente anch'io fon qua fi contraria a uoi : CT di* 
rouui la catifa , CT una ragione,che quafi non ha rifpo 
fia. Non dite uoi, che tenete , che fia maggior miracolot 
che faccia l’huomo di fauio pazzo t 

RA. Si dico. 

BA, A fiottatemi dunque; nonfitien per miracolo quel* 
lo » che piu di rado auuiene f direte che fi . Dun* 
que effondo maggior cofa quella , che piu di rado 
accade , piu raro fi uede 1 huomo pazzo diuentar 
fauio in Amore : perche infiniti fi leggono huomi * 
ni, CT donne hauerfi dato morte per Amore , li 
dar fi da fe ftefio la morte non credo gia,ch e fia lodeuo 
le : non offendo lodeuole, è tenuta cofa biafimeuole ; 
CT offendo degna di biafimo c da uituperare , Onde è 
piu toJlograuepazzia,che altro. Et occorrendo qucjh 
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fpefiifiime notte negli acciecdti d’Amore,tengo,che fia 
mtggior miracoloìfefa di pazzo l'huomo fduio. 

RA. Colmedrfimo uofiro argomento voglio confóndervi . 
Non ditache fi fono vedutile? fi ueggiono infiniti in 
altro faui filmiche nell' A more fono fiati pieni di paz* 
zia f Et ehi ha operdto una cofa , cr un'altra danno fa 
fino a fe medefimi t nonpvre ad altri : di maniera , che 
contra fe fksfi anchora fpefie volte hanno rivolto U 
farro. 

BA. Euerisfimo. 

RA. Perche fi notano per effempio;& fe ne fa memoria! 

B A . Acctochegli altri aprano meglio gli occhi 

RA. Non e uerotanriperche fono piu rari , che quelli , che 
diventane amando faui.Et fi come fono piu quelli , che 
fi fanno in Amore aueduti i cofi non fe ne tien conto . 
Et fi come quefii fon menofa ne fa numero per effer rét 
rifimi: et però notafi quafi per miracolo. Si che vede « 
te,che fon meno: cr effóndo meno quefia è fua maggior 
potenza. Et che fia vero ì poiché quafi fempre volete 
fóndami fopragli e fi empi $ i miracoli dipinti fopra le 
tavolette nelle chitfe,non per altro s'appendono , che p 
co/è rare: concio fia che rendono teftimonio di coloro, 
ch’cfifendo ne pericoli fono riufeiti falui : CT perciò fi 
notano per miracoli. Ma non è però dubbio , che molti 
piu non pano quelli, che uiuono profper amente ino pe* 
ròfe ne fa memoria . Ditemi > c miracolo » fe di vitto 
I hucmodiuien morto f 

BA. Non è miracolo. 

R A. Sarebbe poi miracolone un morto ritomaffe in vita! 
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BA. Certo che fi. 

KA. Adunque perche fi troua,che iddio n'hdfufcitdto alcu 
no,fe ne fd memoriti CT fi nota per efiempio : ilche non 
fi fd di quejlo,CT di quel uiuente,che fe ne muore. Cofi 
perche piu rdri fono quelli , ch'amando diuengono pdz • 
ziyfe ne fd maggior numerose di tutto il rimanente s 
ch'amando aeramene fi fa fauiofi da giudicare, c r te* 
iter per firmo , che fia maggiore la potenza d* Amore 
quando fa impazzire altrui. Si come fe agli eficpi uor 
remo riguardare p quei fi potrà uedere , che fa i paz* 
zi fauiicòciofia che le piu uoltc. €T qua fi fempre Amo 
re rende gli amanti faui,CT aueduti. 

BA. A tutte le uie fin dalle mie proprie ragioni uinta , ma 
bifogna cederui. 

R A . D<t uoi fiejfa ui date il torto. 

BA. Sia con Dio. Ma uoi S.Lodouico ,fo che non u'arri * 
fchiarefie mai a tor le mie dififefma ui p a fiat e cofi leg 
giermente,di manierale qua fi pare, che non ci fiata 
0 pur e, c babbitt e caro di uedermi in ogni conto rima * 
ner perdente. dite anchor uoi alcuna cofa. 

DO. Che uoletCych' io dicafdomandatcmiich'io ui rifyonde 
ròuolentieri. lo taccio ^perche non m'habbiate da dir 
piu;come non c molto,che dicefiaimpatiente. 

BA. so che ponete cura a ogni minima cofa:ma ne ancho p 
quejlo ui lafcierò ripofare . Si che ditemi ; QV A L 
SIA MAGGIOR D 1 FF 1 CVJLTA, 
ACQUISTARE LA GRATI A DEL* 
L’AMATA, O MANTENERSI IN 
Q^VELLA.* 
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DO, Il mdntenerfeld,fenz' alcun dubbio ; perche ogni eofa 
piu di liggiero s’acquifia,che non fi mantiene . 

BA, Anzi no: che un pddre di famiglia patirà maggiore afa 
fanno in acquifiar la robba,che non farà a conferuar • 
ld:perche quella operdtione gli farà induftriofa, et fa - 
ticheuole;quejU leggierisjìma , CT di poco momento ♦ 
Si che maggior fatica mi pare l’dcquiftare,che il con * 
feruare. 

DO. Perdonatemi^ ignora mia , uoifete in errore : perche 
cotejla è comparatton molto diuerfa dalla domanda, 
che mi face jle. Altro è acquifere , cr mantener fi la 
gratiad'uuaperfona,che s'ama; che non c l' acqui fer 
/acuità, CT accumular dinari. Et fe al primo tratto uo 
gliamo citare fimilitudini,ditemi s Iddio non da egli i 
tutti noi la gratiafuat fe ne la da, come fi crede, quefio 
è pure fua bontà , CT mifericordia. Ma noi , che lafcid* 
mo le dritte uie per lo piu male ce la fappiamo conferà 
tiare. One le procede ciofprocede foloiperch e non et ha « 
fe hauere lagratia fua.fe con le buone opere anchord 
non la corferuiamo. Ma per lafciare quefk cofe , CT 
parlare naturalmente, ai dico;ejfer piu difficultà a ma 
tener fi nella gratia della donna,che in acquiftarld ♦ 

B A , Già non m'hauete anchora detto Ia cagione . 

DO, Dirouui . Prima che noi fiamo pojli fiotto l’imperio 
della donna ; C r che noi h abbiamo acquiftato lagratia 
fua, fi amo liberi: lofio, che colferuirla,eJ compiacerla 
fiamo peruenuti ad ejfere accettati per amanti , Amore 
ne rende fuoiferuiiCT qui bifogna l’indufiria t qui la 
fatica, qui la perfeueranza per conferuar fi nella gra* 
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tia fua. Perche talhora mofie da fuoi uditi appetiti uo * 
glionodi ciocche loro aggrada,ef]'er compiacciate . Et 
© Itrdcio non bi fogna tener piu quella fuprema jlrada 
di prima, ma una di mezza & in tutto efier priui d'o * 
gni dltro piacere . Perche , fe la donna, di cui tu hai Id 
grdtid acquijhto,fofpctterà,che per tranfìullo , o per 
dltro, fumante flà inclinato ad alcun diletto ; di fubito 
afjalita da fiero fdegno, parendo le poco efiere apprez • 
zatajo priuerà di quella: Et fiale pur quanto efier fi 
pofia fiato ubbidiente, no haurà fatto nulla. oltra ijfio , 
ehi non giudicherà piu facilile generare figliuoli , che 
il no irirglif certo oefiuno.Et chi ben riguarderà,farì 
fempre piu ageuole P edificare una Città, che faperfela 
conferuare, cr reggere. Quanti fi fono ueduti , et hog* 
gi di fi ueggono leggiermente diuenire [ignori; cr oc * 
cupare città, cr regni: che cofi facilmente lungo tempo 
non ui fi ponno,ne fanno mantenere. Onde non bafh di 
uentare poffesfore d'una betta , CT ricca gioia; che mag* 
giore indujlria * cr fatica ci bifogna a conferuarfela. 
Tanto piu, che la donna è come lieue fòglia, che p pie • 
dolo uento muoue ad ogni parte. 

BA. Signor Lodouico, non è di patto,c he cofi ffieffo ritor* 
niate ad offendere le donne. A mepare,che non f oppia » 
te dire altro. 

DO. No» uoglio cofidire:ma udite. No habbiamo detto dio 
anziché la donna piu facilmente s'accede dett'huomot 
fe cofi e; che non c altrimenti; facil cefa appare acqui* 
fiare la gratia fua ; ma difficile poi il conferuar * 
(eia , Perche efjendo facili ad allacciar fi 9 fi debbono 
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ancho giudicare leggieri a fcioglierfi . Onde uertmen* 
te è da penfare efiere grande imprtfa a mantenerli nel* 
làgratia loro: maggiormente, che bi fogna e fiere patien 
tifiimi piu che Giobbe a tolerare le loro repulfe » a pa* 
tire quelli acerbi fdegni, cr tutte quelle attioni rie , che 
di continuo agli huomini fono ufateen . 

BA. Ben dite: ma una donna,di cui fi fa ingratia , non da* 
rà pasfioni ne affanni, ne fi mouerà a fdegno contra co 

< • Iucche le fia in gratti: anzi hauenioprefuppo fio di do 
nargliVamorfuoio hauendoglielo donato fempre gli 
farà benignale mai gli darà tormento alcun#. 

DO. Sia come fi uogliarqucfto non farà già ella : perche è 
proprio coflume di uoi donne , quanto piu fapete , che 
uno u ama, u' adora, cr uifiruCydt tormentarlo; ne mai 
ui uedete fatie de fuoi pianti C" 

BA. Tutto quefto fi fa per farne proudi CT per uedere s'egli 
è uerOyO falfo l'amor uoftro. 

DO, Mai non uiene a capo quejla uojlrd ejferienz a : onde 
bifogndycbt l’huomo faceti penfiero di patir fempre» et 
mai non hauere bora di bene . 

B A , Laviamola quii cr paiamo piu oltrd;cti afidi n'hab* 
biamo detto. Ne facciamo come molti fanno , ch'andati 
per uedere un bel palagio,entrati in qualche bella fìan* 
Zd y iui fi firmano tanto pinza paffar piu inanzi,che gli 
altri luoghi uengono occupatilo alcuna cofa gli inter* 
rompe ydi maniera, eh' andati per ueder molto , perduti 
in poco fpatio di filicita , fi partono mal contenti , CT 
peggio fodisfatti.Et però prima che ne fouragiunga ti 
ferdyO altro ci impciifidiuoglioiche trafiorriamo per 

tutto 
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tutto fenza lafciare adietro alcuno albergò di quejb 
palagio. Non mancherà mai,[e n’auanzerà tempo , a ri 
tornare a confederarlo; CT per quello meglio a difeor* 
rere ; tanto piu » ch’io ui ueggio di non troppo buono 
animo uerfo le donne. Nelle quifeioni , eh’ apper tengo* 
no a gli haomini , er alle donne non uoglio piu le uo * 
fere dickiarationiiperche con uoi a me conuien fempre 
perdere . Et però uoi farete contento dirmi ; SE 
AMOR PVO ESSERE SENZA 
GELOSIA. 

RA, Secondo gli amoriiperche di molte forti fon legelope . 
Ma ui ridonderò ; che può efeere fenza. Ut ho p mi* 
gliore amore quel, che no è macchiato di tal pece. Per* 
che fe lo amante uiue nell’amato , che fa di miftiero la 
gelopaf laquale per lo piu nafee da uiltà d’animo : che 
gelofea no e altroché dubbio di conofcerp inferiore ad 
altri: cr quello /limar fi da meno fa dubitare di efeere 
cacciato: cr la gelofea conuiene,che faccia il gelofo po 
co credere alla cofa amata. E ben uero , che tutti igclo* 
fi amano:ma odiano ancho in(teme:et efeedo congiun * 
ta la gelofea con A more ui dimora odio anchora.Per* 
che,come ui ho dettola gelofea conuitn * che nafta dal 
dubbio della cojhnza,et fede della fua dòna,o dell'Imo* 
mo : pejk neramente mortalifeima : che bene jfejfoft 
macchiare i ferri d’amorofo fangue . Laquale quanto 
maluagia fia,Jpecchiateui in Procri s ch’afe medefima 
procacciò la mortCypoiche nanamente di Cephalo di* 
uentògelofa . 

BAv Tutto quejlo e poco a propofeto di quel,ch’io ui doma * 
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do: pche ciOjche dite piu tofio appertiene i dimofirdr* 
ittiche la g elofiafia cattiua;laqual cofa no ha dubbio . 
Ma io cerco [opere ,/è A more può eterne fenzd f 
RA. Dicoui che fiiimperoche oltra,che il non efier gelofò 
nafce da nobiltà d'animo ; nelThuomo non e mai gelo* 
fia, quando fi reputa tale , ch'efiendo fiato eletto dalla 
donna opri di maniera; che conofca non hauere da re • 
fiore inferiore ad alcuno altro. Et egli atlhora uiuefen 
za rancori, CT fenzd quegli fmifurati ardori. Dico 
ben quefto ; eh* Amore nonpuo , ne deue efiere fenz * 
timore. 

B A » None gelofia, er timore il mede fi mo * 

RA. N ongia;& fono di gran lunga differenti: per che gelo* 
fio è una infirmiti fimile alla pcfk,che dall'aere corrot 
to procede: er però è mortale. Ma il timore è una fpe * 
eie d'ardore generata d'Amore:ne puo;come he ui di* 
moftra il dottifiimo Sperone;amare chi non teme . 

BA. Ditemi; il P etrarcha non dice egli in certo loco x t 
,, Amor, er gelofia m'hanno il cor tolto. 

dmaua pur jiruentemente ; er era uero ilfuo amore: 
nondimeno fe fiejfo chiama gelofo. 

R A . 1 ntende di quel uero timore ; delquale leggiermente io 
u'ho parlato di [opra ; CT in molti luoghi lo replica ; 
come quando due ; 

9f Che temere , er Jperar mi fari fempre. 

C T infinite altre uolte. Poi ui farò conofcere , che ne 
ancho il Petrarcha amò per fittamente ine piu oltra s'e* 
Jkfejn quanto che facefie, che alle bellezze dell'animo: 
come chiaramente in molti luoghi dell' opere fueegli 
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medefimo affermi . Perche dal nojlro amor [enfuile CL 
s'afcend e il contemplatiuo,cr al celefieret quefto ter m 
renoicki bene ui s'appiglia, e' [ali a noi per inucfii* 
gar quello . Ma per hon non uuò , che tanto inanzi 
pifsumo. 

£ A . Concludetemi almeno, fe fi può amar fenza gelo fiat 
R A. Pur u'ho detto,che fuma non fcnza timore : perche il 
timore caufa la riuerenza » CT la riuerenza rende p* • 
fitto l’amore . Et fempre amando ; dico Jfiritualmente 
anchorail timore c neceffarifiimonna non di maniera , 
che habbia da conuertirfi ingelofia . Che Amore poi 
non Jìa ancho congclofia,non cda dubitare: ma è 
amore sfrenato ; amore piu tojlo degno d'ejfer chia* 
mito furore . Perche s'uno amante uiue nell altro ; C T 
fono ambidue una ifhfia alma, C r un medefimo uolerc 
in due corpi,a che infittire gli animi di gelo fiat laqud . ■ 7 
le fa piu tojb odiare la cofa amata, che continuare ad 
amarla . Si che io confòrto ciafcuno a finirla : CT 
mi rifoluoi che il perfètto amore non follmente pojfi i 
ejfere fcnza gelo fi a ; ma che di nece fitta ui debba efa 
»* ferne . Lodo bene , & uoglio , eh’ una fpetie di lieue 
timore accompagnato da riuerenza dimori ne gli 
amanti. 1 

BA. Ma che ne dite uoi S.Lodouico f 
DO. lo mi rimetto a quanto dal S. Rauerta è fiato con* 
clufo . 

BA, Mi ditemi puofira fi; CHI PIV MERITA 
ESSER AMATA V N A DONNA 
TIMIDA, O V N A ARDITA? 

K li 
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DO, Senza dubbio li timida:perche già buona pezza boba 
biamo detto, er eonclufo,chepiu ami l amante timido , 
che l'ardito: et hora.che la temafia necefiaria in amo • 
re. Et però giudico,che piu fi a d'amare una perfona ti* 
mida:perche piu uero,CT piu fiabile è l'arnor juo . L«t 
paura anchora genera, per cojt direfrgretezza > rende 
' gli animi piu confórmi: conciofia che una perfona ar* 

dita sfoga piu le fiamme cocenti; CT meno dura in ar * 
dore.oltra che per lo piu l'ardire non nafce d'amore , 
ma da infiammata libidine: come fi può cofiderare dal • 
l'amore della moglie del figliuolo del Re di Francia 
uerfo il Conte d'Anguerfa. Però giudico , che piu tofto 
s'habbia d'amare una alquanto timidetta : perche l'ar* 
dimento non da fcgno di perfètto amore , ma d' immode* 
ratOfCT sfrenato defiderio. 

B A . Non debbono ancho efiere amate le donne ardite ? 

DO. Quefio non fi uieta ad alcuno:ma fi ragiona quale fid 
piu da comendare,et d'amare. Però ui dico ; che meglio 
mi pare la timidità;per rendere piu ardente,^ più ue 
ro l'amore.Perche il timore di continuo accrefce con 
fórmità nelle uoglie degli amanti ; che co fi di liggiero 
l'un dall'altro non fi muoue . 

BA. Poi che tanto lodate quejk timidità ; vorrei , che m'in * 
fegnafte A Q^V AL PARTITO SIA 
MEGLIO SCOPRIRE L’AMORE 
ALL’AMATA? come farebbe o da fe jkfii ; o 
cot^lettere;o co dmbafciate ; o a qualche miglior modo ♦ 

DO, Vi dirò ; da ftfitfio farà imponibile ; fe farà perfino 
amore t et non sfrenata libidine: perche habbiamo ditti* 
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fato efier nectfiaria la tema iti uno untate: Usuile urna* 
do perfèttamente non hauerà mdi drdire di palefare co 
\d lingua l'ardente fuapafiione;jì come hdbbiamo det* 
to nel mofirare,che piu dmd il timido ,che l'ardito. Le 
mefiaggiere non lodo moltouonciofia che non bi fogni 
\ A pena fidar fi di loro fkfii ,* non che arrifchiare la fui 

uita aia fide d’altrui. Perche uiuendo l’amante neU’a * 
muto fono una alma ifiefia, cr una cofa medefima : er 
però dico la fui uita aU' arbitrio d'altrui . Che per lo 
piu per minor fojpetto t er per maggiore honefià con * 
uengono ejferfemine di baffi conditionc,et di poca le * 
uatura:lequali,o che piu diranno di quel, che le comet * 
te V amante ,o meno : er che per lo piu riferiranno le 
riftojk fecondo il parlare deh’ amata , non riguardane 
do, ne con fider indo piu oltra . 

BA. Et per qual cagione non uolete , che fe farà eletta per 
meriggierà una donna , che non habbia da riferire il 
nero, er le firmate parole t 

DO, Perche per lo piu,mafiimaméte in quei primi mouimiti 
e differente V animo dalle parole . Onde fempre Carnati . r : 
fe non farà di picciola leuatura , er d'animo piu che 
immobile,fiara ritrofettame al primo tratto conferii* 
ri alle pdrokjche le fono dette. Perche, fcfubito donaf* 
fe jferanza ah* amante , Vimprefa parendogli con paci 
fatica acqui fiatagli uerrebbe ad effer men cara : onde 
fe l’amata le rifionde una , due, er tre uolte mi mari* 
uigliodelS.Ottauiano. 

RA, Dite pur di uoi,zf lafciate fiar me. 

DO. Che mi mandi a dire fimili parolrperche egli non è p 
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tne,ne io per lui : CT poi l'animo mio non è da attcde* 
re a quejle uanità i cr tali altre rijfojle . Ritornerà 
lamb aviatrice; & dir ài Mefier miofgliuol mio , p* 
che io u'amoiCrui uoglio bene,leuateui daQ'impreft) 
tornateui iniietro:nonpajfatepiu inanzii che non fa* 
retecofa buona:tutta la fatica farà perduta . Ella non 
ui cura:me ne fon ben' io accorta . Dice di qua,dice di 
lai Raggiunge fentpre infinite cofe di piu:et no ri[* 

guardarne fa quanto nel principio fi conuenga ad amo * 
re : onde è poi caufa di non lafciare , che l'amor fegud 
molto indnzi. Perche l'amante mai non fa apieno il ue* 
ro: CT alle uolte,c he l'amore farà in tutto fuor Hi jpe* 
ranza, per fare il fatto loro , quejle ree filmine ui di* 
ranno tutto l'oppofito. 

BA. Non lodàdo il fare l'ufficio da fe fkfii,ne meno le mef* 
feggiere , a quel , ch'io ueggiofono da ufare le lettere: 
ma farà pur necefiario,ch’ alcuna le porti f 

DO. Ne quejto ancho uoglio,che fia il primo mejfaggiere . 

BA. Quale dunque f 

Do. Voglio , ch'uno amante fcuopra aW altro prima il fuo 
amor congli occhi:perche quejle hanno ad efiere»et fo* 
no le prime feorte, e i primi mefiaggieri in amore: im * 
peroche qllo uié pgli occhi ,cr penetra p quelli. Pofcia 
co gli atti,*? cola feruitu le faccia conofcere l'amor 
fuo:cbciofia che la feruitu,cr cothmatione , et l'hauer 
pofto ogni fuo diletto nella cofa amata accède quella a 
poco a poco dell' amor fuo. Et cofi ogni uolta,chefc n'c 
dccefa , c fatta aueduta ; cr efèdone aueduta l'è palefe 
l'amor fuo. Gli occhi poi fono quelli, che fi come giudi* 
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ci in dmorc incontrandoli con quei detT amata pafiano 
al cor e. Onde non folamente uno uede l'amore , CT la 
pafiion dell'altro;ma chiaramcte leggono ipéfier fuoi . 
Et in uero quci,che l'hanno prouato pojfono far certi 
fède, che eli fguardi degli amanti.mentre che in un me* 
dejìmo tempo l'unguarda l'altro,hano molto piu fòr* 

J za di palefare i fegreti del core : eh' apena le parole 

ijkjfe non hanno:laqual cofa da un non fo che diuino, 
che tra tutte le parti corporee detl'huomo ne gli oc* 
chi è ripoftoyprocede. 

BA. A che modo fi potrà cono fiere fe ama t 
DO, Ve lo dico pur tuttauiaschc Amore ucro interprete de 
i cori degli amanti inuifibilidimorando nell'uno » CT 
nell'altro denota la conformità delle uoglie comuni . 

B A. Se cofiè i V che non s'habbia da paffare piu manzi, 
mai no fi uerrebbe a fine di pojfedere (fila bellezza, fai 
uo che co gli occhi:ma a uclerfi uenire inficine f 
DO. Tutto che la uera bellezza no fi pojfeda co i corpi ; ma 
piu tofto fi macchiinodimeno p diruelo,oltra che àcho 
da fé jlefii pojfono trouar Mie, CT co ccni t et co altre co 
fe di rifirirfi le uoglie loro;laudo; che fattale alquanto 
di feruituitàto che ambidue fe ne chiamino [odisfatti, 
, et fiano ifiàmatiiche co qualche lettera diano ordine a 
fatti fuoiiet facciano pale fi infcritti i loro defideri.Et 
oltra che nel ( pprio obietto l'uno legga ipefieri dell'al* 
troiueggédOyCt legge do qlle parole uergate co caldi fo » 
jpiriiet co ql domàdare grata merccdafepiu rifcaldar 
fi puote habbia d' acceder fiitrouafi ancho altro mezzo 
piu fegreto , CT fòr fi piu nuouo y ma fenza dubbio pin 

K i li Ì 
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fecuro da (coprire i fuoi fegreti affamata. Come non i 
molto ,che f k uedulo chi ha dato a leggere altrui utt4 
lettera intiera nella Luna totano l'uno da ff altro. Seri* 
ue quejlo a certo fuo amico per tofa ueri fiima M * 
ANNIBALE CARO konor de i nojlri tepi. 
BA. Ho letto qutfla lettera ; V l'ho inanzi agli occhi. 
DO. Lodo ancho,che l'amante uolendo ( coprire l'amore al* 
l'matafe fi ritroua aUafiua prefenza , con finto nome 
(è,er lei nominando , fiotto uelame dichiari la qualità 
del' amor fuo; accioche la renda piu aueduta , o con fi* 
ntile arte; come accortamente fc il Zima. Ne tato que* 
fta arte è buona per ificoprire l'amore;ma ancho p reti 
dere piu (aggi ,cr auedutigli amanti . 

BA. Ma circa il mandar lettere, fe non fapefie poi leggere , 
ne ficriuere,come fi deurebbegouernare t 
DO. Quando ella non haueffie lettere, biche io u'habbia fico* 
perto mille uie,aHhora,fie non fi può ufiare altro mez* 
Zo,per uia di mefiaggiere diano quegli ordini , eh' a lo* 
ro paiono migliori: ma prima diligenteméte auertifica* 
no chi quefii tali fiano 9 a cui fimili imprefie commetta • 
no. Et prima facciano,che gli occhi , e i loro medefimi 
atti,er mouimenti pano quelli , che l'uno all'altro fi* 
gnifichino le fiue uoglie. 

B A. Dunque ui pare; che prima non s'habbia da ufiare altro 
meffaggiero,che fe mede fimo con gli atti ; CT a quejlo 
modo l’uno all' altro [coprire prima il fuo amore; CT 
poi (e fi fa leggere , C 7 fcriuere trattare d'altri parti* 
colati f 

DO, Si pare a me, ' -v ■ - 
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È |JA. Vedetele ancho farà qua fi imposfibile far da fefkfiii 
perche nel ntdnddr le lettere bifognerà ufdre il mez%o 
di terzdperfond. 

DO. P otrafii dncbo di meno;fe l’amante, V l'dmdtdfdrdn * 
no d'eleudto ingegnoiperche ni fon mille aie . Togliete 
lo ejfempio di Gifmonda,a che guifd diede ld lettcrd di 
fuo Guifcardo.Et che i [offrir i,C7 gli occhi fidno queU 
li,chefono i mefii d' Amore . N otdtequei d* Anichino, 
quando giuocaua con Mddonnd Beatrice;iquali potè * 
rono piu , che qudnto udgheggidre , er quanta feruitu 
mai le fece alcuno altro. Si che ancho mille altre uie ci 
fonofen^d ufdre il mezzo di terza per fona. 

J5A. Vedetele Anichino fu ardito : nondimeno io giudico, 
che caldamente dmajje ; C Tuoi tanto lodate l’ejfcrti * 
mido, 

PO. Anzi egli fu timidifiimo : perche mai non s'haurebbe 
[coperto; seda non l’hauefie [congiurato per quanto a* 
mor le portaua. Et datogli tutto V ardire^’ hebbe: onde 
tutta uia temendo la pregò; che non udendogli confetta 
tire ilafciandolo (tare nella fvrma y ch’ egli fi j\dua,fi co* 
tentdjJe^cheVamajfe . 

BA. E nero: acconciatele pur tutte a modo uofiro . . 

DO. Che ancho fi poffa amare fenzd far pale fi gli amori 
fuoi ad altri; CT peruenirne al defiato fine,Medete, th’d 
glidttiyCT mille fegnila moglie di M. Guglielmo Rof * 
figlione s'accorfe,chel Guardajhgno le portaua amo # 
re: onde lo fece pojfic fiore dell’ amor fuo. 

BA. Et uoi fapete ben cio t ch } ad amendue auenne. 

DO. Vatientiaife fifeppero mdlgouernare t ne diedero dnthq 
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le pene .Bi fogna a tutte le cofe hauer rifguard'o: & chi 
hafuperiore non ajfecurarfi tdnto ; che poi noti fola* 
mente fiano priui di poter fi godere i ma fi procdccino 
morte uergcgnofa.Etperò chi uuol feguire Amore de * 
ve decorrere djfdi. 

LA. Chi giudicatele debbd ejfere primo d ddre inditio del 
l' amor fuoj'huomo, o la donna t 

DO. Senzd dubbio l'huomo ; fi per ejfere piu cofd honefidi 

, cc, ' lc dncho per ejfere in quello ripoftd piu libertà , 
er miglior ardire : ch'egli è chiari fiimo la donna 
fempre douer feruare piu granita dcll’huomo , cr 
douere efiere quella , c'habbia d'efiere pregata . oU 

tra che fempre naturalmente l'huomo è ptu audace 
della fimina. 

HA. Lodato iddiotpure una uolta hauete confermato la par 
te delle donne: clje miracolo è bene. 

B A. Apunto lo uoleua dire anch'io : ma piu tofto V hauete 
detto di me. 

DO. Hauete il torto: perche fe in tutte le cofe io non cedo 
alle donne 9 c perche io fon finceroi e r mai non fui adu* 
latore. Però non credo di douere effer per ciò degno di 
biafimo.Guardinfi pure di non credere tutto a chi lo * 
ro conférma ogni cofd. 

BA. Signor Ottauiano, poi che di molte belle cofe m'hauete 
fatta auedutajnarei caro , che fi difjutafie Q_V A* 
LE, ETÀ IN AMORE SIA P 1 V" 

d’abbracciare? 

RA. Qutfio i difficile’ perche tutte le nature non fono d'u* 
na ifìeffa tomplefiioneuie hauranno in fe nell'età matu 
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Vd quello dccorgimctOytt quel di f cor fioche fé gli couie* 
ire .Perche in tale huomo t eJ cofi ancho dona fi ritro* 
viri m acerba , CT giouenile età maturo ingegno , & 
attempato difcorfo:ilcbe non occorrerà in quelli di piu 
matura. Si eh' è difficile da giudicar e. Nondimeno na* 
turalmente parlando hauendoti da innamorare p elet * 
tionc,fenzd altrimenti fami la diuifione dell'età no* » 
fi rf.laqualc fi può figurare p le quattro ftagioni del * * 

, , Vannoicioè primauerayjlate^autonno^CT uemo ; giu * 

dichcr cicche non fi deuefie porre fperanzafar fondarne 
to,ne collocare il fuo amore in alcun giouane i ch t alme* 
no non giunga a uenticinque anni . Perche togliendolo 
piu inanzUa bocchdicome fi fuol direidnchord gli pu • 
te di latte: C T efii mede fimi non fanno pur quel , che jt 
vogliano. A ppetifeono il tuttOiCT ogni cofa in un mo* 
mento lafciano . Et puofii fomigliare Vardor loro allo 
feoppio d'un fòlgore , che fende dal cielo con impt* 
io , et fubito pdjfa: ne lafcia altro di fe , che terrore 
CT danno . Perche quejli cofi giouani hanno le loro 
voglie tufi abili . Ben’ è uero , ch'amano con gran fer 
More : ma poco dura : er però in loro non fi può far 
fondamento. 

B A. Q tiale età dunque è da feguire t 
RA. Pian piano. Danno medefimamente quella matura : la* 
quale giudico , che fia da cinquanta anni in poi . 
Perche è piu tofto atto il loro f angue ad iruiept * 
dir fi , che a bollire infiammar fi. Che fe be* 
ne s'accende non può tolerarequeUe impetuofe fidrn* 
me . Naquefia età è piu atta all' amor contempla* 
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tiuo.Et però giudico,che di i uenticinque inni fino d i 
quaranta fia di elegger fi lo intinte. Ne punto bufi me « 
rei.cheincho meglio fi togliere d’un uent'otto o frena 
ti annUper ejfere aQhora piu tofto homo j libile , che 
giounic immobile: conciofia che uiene id e fiere copiu* 
to ; e r in tutte le ittioni non co fi per poco atto a con a 
giirfi. 

Eermateui:perche dite horache Vdmintefii di elegge a 
rCyCofi diciamoci i uenticinque infino i i quaranta; fe 
diàzi dffermafte Veti perfètta incominciare da i .xxy. 
er efierehabilifiimafino a i cinquanta f 
Dirouui ; fe la donna eleggeffe l'amante di cinquanta 
ami , che utilità uorrefie poi , che da quel tempo in U 
eUi ne trabeffe f perche l’età fui andrebbe declinando? 
er cofi maturando troppo l'huomo y manca di quel ciU 
do,CT humiio y che figli conuiene . Et poco diletto di 
tale amore la donna ne trarrebbe.Che uolete , che s'in * 
rumori aUbora per godere perfèttamente di queflo 
fuo amore due , tre , o quattro anni t Ma fi dei qua « 
tanta inni pur uorri pigliarlo , potranno bauer die* 
ci e r piu anni di diletto nel loro amore . Tuffo 
che l'opinion de piu faui fia, che gli amor p fi affet a 
ti neH’huomo cefiino ne i jettanta anni; et nella don» 
na ne i cinquanta. Ma non metto il fine de gli a a . 
mori aUa congiuntion carnale , ne [opra i maritaggi. 
Et però non intendendo di queflo non fi reggeremo fi* 
condo l'opinion de piu faggi: alcuni de quali uogliono 
la donna hauerfi da pigliare da i fedeci a i uctii er che 
Vhuomo fi mariti da i .xxx.a i trentacinque . Alcuni 
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altri uogliono la giouane di didotto inni; CT l'huomo 
di trentafiei. Ne quefto danno ; ma ne ancho lodo per li. 
gran differenza degli annùfialuo chi non la uolejfe coji 
gioitane per cojlumarla a fuo modo. Ne manco uoglio; 
che ragioniamo fe la donna dette incominciare a parto a 
rire da i uentifino a i.xl.ZT l'huomo a generare da i 
trenta fino a i cinquàta cinque :que fio lafcieremo prò * 
uaread altri. Ma bora fi ragiona breuemente difcor * 
rendo deWetà y che piu fia propria al uero amore fcnzd 
però molte diui fioni. 

BA. V'intendo ben’io.La conclufione fia ; che uoi dannate 
' piu l'età alquanto matura y che lagiouenile . Ma fe fi* 
fte meno poffienti di quel y che feteidubito, ch'affermere * 
fte Voppofito,Verche (ouiemmi hauer letto ; credo fid 
nel terzo libro del CortigianoiV amante douere e fiere 
piu toflo alquanto ben fatto y che non a fofficienzd ma* 
turorer uoi mi diuifate altrimenti. 

R A, Anzi no: che pur u'ho dettoich'a pigliare una cofia acer 
ba y oltrache non èfiaporitapiu tofto nuoce , chegioua; 
ma dico benebbe bifiogna cogliere il tutto fecondo fiud 
ftagione.Et che fia il uero y che l'età acerba , er quella 
piu matura fia da laficiare y qual frutto di quejk tre qua 
lità è piu faporito y piu durabile , er di maggior fofìan* 
Zdil’acerbojl maturo y o il troppo fattotfenza dubbio 
direte quel di mezzo. Però la mezzana età è piu da fe* 
guireiimperoche tutti gli eflremifon uitiofi. 

B A . Vhuomo adunque di che età deue eleggere l'amata f 

RA, Di minore affai di fetimperoche piu toflo manca di e fi* 
(ere atta a iferuigi d' Amore , er cjfendodi pari età , 
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quando l'huomo è fui fiore aUhora la donna è fati a 

matura. i , 

B A. Odi quante circonjlanzehabifogno queflo amore ad 
effcrt eguale. 

DO. Si per certo: Caperò chi meno ui s'inuefca meglio ne 

jla. V : 

B A, Pur di quale età uolete,che habbia origine y et pncipiof 
RA. Ditelo uoi:ch'aJfai m'ho intricato d'intorno quel del * 
l'huomo. Che dubito non mi facciate tanto dire, CT ri « 
direbbe da me jkjfo no mi contradica; er faccia come 
fece l'ArioJlo nel fuo poema;che in un loco fàejfere uc , il 
cifo uno ; er molto dapoi lo fa comparire : onde i barn 


buasjì lo notano per un ben grande errore. 

DO. Et doue ft egli queflofpiu tojlo credo , che quejii tali v 
fiano quei t ch' errino. Ma di gratia ditemi doue. 

RA. Non uogliotch'io no uorrci talbora,cbe per parere da 

qualche cofa anch'io facefli moftra di uolerlo tuffare: < 

che a ft mia queflo non ho in animo. jj 


DO. Ad ogni modo tra noi fi può dir tutto . ^ . 

RA. Dirouuiinel.xyiij.canto moflra, che Zerbino , et Lur* ; 

canio amazzaffero Balafiro f et F inaduro;ia doue dice» 

»> Non mcn Zerbii^non men Lur canio caldo 
» Per modo fanali' ogniun fempre ne parli. 

»» QJiejìo di punta hauea B alaflro uccifo: 

99 Et quello a Finadur l'elmo diuifo. ' 

Ma poi nel q uar antefimo canto ,in quella flinzc,ch y itfr 
» cominciai Venne in fperanza di lontan Ruggiero. : j 

Senza hauerui poflo mente falche B alaflro fid uiuo * di 
fendo che Ruggiero riconobbe 
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„ ìlRediì^afamonaprigionero , : -Od 

„ BdmbirdgOyAgricdltejCr Farurdnte; 

„ Mdnildrdo,c BdlaftrOyCr Rimcdontc ; 

„ Che piangendo teneanbafra la fronte. 

Onde notdno quefto per errore. 

DO. E pur errorejc fi ha contrddetto. 

RA. Non dffermo che fra bene:ma giudico,che fia ftdto per 
induertenzd , benché potrebbe ejjere che quefto Baia* 
ftro fùffe un’altro ZT non di primo. Et pero ui dico ; 
eh' anch'io temo di non mi contradirei CT poi uogiidte 
darmi pilla noce . 

BA. Seguite pura che nongudrdiamo noi cop per pattile, 

DO. Nonfochcdirmcnrquefto farebbe diuopro ufficio: 

, perche fete dtta fenza altre rdgioni per prcud , in due 
fole parole a mojìrarne il nero . Dotte feben tatto 
hoggi iom'affaticafii indarno lo farci ; per ejfer no* 
fra imprefi. 

B A . Se io uolcfii dire quel, ch'io ne fento non ne ricerche * 
rei il parer uoftro. 

DO. A me pare i benché un poeta , ilquale ampiamente ha 
fcritto d' Amore , non uoglia , che la dorma incorniti • 

« a innamorarp prima che di trentacinque anni » che 
tanto nonhabbiada indugiare. Ma per non diluii* 
gami molto dall' opinion comune, giudicoiche da i ue i* 
ti in circa poffa,zr debba eleuar la mente a gli ami* 
rop penpcriiCr cercare d' elegger p ramante» 

BA t Perche non affettare a i uenticinque i fi come noie * 

, te , che per lo meno indugi l'huomo , o piu topo 
che di uenti f 
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DO. Perche fiditelo fino a i uenticinque ; CT piu tofto dectU 
nando la donna, che l’huomo, nonuerrebbeilfuo debt 
io tempo aparticiparel'equalita de frutti , er doni 
d’ Amore. Se ancho di minore età le tenere midolle non 
potrebbono patientemète fopportdre le impetuofe firn 
me d' Amore: non potrebbe fiarfaldo , ne contrariare a 
quei piu sfrenati defideri. Benché mi pare hoggidiiche 
prima che giungano a i quindici ,a i tredici, per lo piu 
uogliano prouare,che cofa fia Amore. M a ciò e sfrena 
ta libidine: ne fi può chiamare Jfetie d’ Amore, non che 
itero amore. 

BA. Di ciò ne fia detto affai : che’n uero uoglio attenermi 
aUa fentenza,che non ha molto ci diede , ragionandoli 
pur di quefio il dotto , er honorato no men uefirti, thè 
mio M . FRANCESCO RBVESLÀ 
Houarefeiche come molti uir tuo fi, eh' erano quifhebbe 
ro [ opra quefh materia detto aJfai,cofi infine diffe ; li 
migliore rù che s'habbia da eleggere ,è quella , che piu 
piactì CT il meglio,^ fia, è, che l'huomo pigli la doni 
al modo fuo:et parimente la dona l'huomo:pihe quel « 
lo, che piu ci confirifce è meglio , CT piu perfètto. Ma re 
fraghe hauendomi moftrato tante cofe,nondimeno io re 
puto,che non habbiaté fatto nuUafre ancho non mi date 
aconofcere , Q.VAL ÈIA IL VERO 
MEZZO PER FARSI AMARE; 
dimofirandomi fe ciò è in nofiro potere ; o puregratia 
data di [opra: fe confifie in bellezza , o in uirtu , o che 
fe nefia.Manonmirifoluete quefia domanda, come 
Valtr'hieri free il Betufii con quel detto di Salamone : 

ch'io non 
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ch'io non ne rcfkrei punto fodisfatta. 

DO. Ver mente quella e ancho la piu bella rifolutione , che 
f egli pojja dareiperche chi ama uiene amato. 

B A . Ho noi non la uoglio a queflo modo : perche Proucr* 
bio ama chi t'ama è fatto antico , 

DO. Poi che cofi non ui piace , ue la dichiarerò altrimenti. 
Certo non fi può negare ,che le bellezze del corpo , CT 
piu quelle dell’animo nonfiano doni d'Iddioiper liqua * 
li molto fi dee ringratiare ; CT di non poca fòrza a ti* 
rareglianimi altrui a farfi amare. Nondimeno grada 
piu che uirtu fa l’huom beato : CT però non fo fe fapete 
di quella ìfoletta in Francididoue tutti i Re fono te* 
nuti a pigliar la corona . 

B A . Nonio fo altrimenti. 

DO. Ve lo dirò io: & poi ui diffinirò infieme con quefio ri 
gionamento la aojlra domanda. 

BA. A che ferue quefio t 

DO. State ad udire. Al nojlropropofitotche cofi anch'io di 
quejia mede fima domanda, già fon cinque anni » ne fui 
benifiimo rifolto in Bologna dall'eccellente fi. dottore 
dileggi M. IACOPO MARIA SALA; 
CT bora dignifiimo Auditore del Reuerendifi. CT il* 
luftrifi. Cardinal F arnefe. 

BA. Dubito,che con qualche noueUad'un parlare non uo* 
gliate entrare in altro,per farmi feordare la mia prò* 
pojh. 

DO. An zi non uoglio. Egli mi diffe,come fi legge, eh' al tem 
po di Re Carlo Magno fu in Francia una giouane di 
bajfa coditione,ne di molte bellezze ornata : deUaquale 
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il Re ji pertinente s'accefacbc tutto l* intento fuo ers 
pofio in amare, CT piacere a cofia,di maniera,che non 
folamente ogni Altro Amore haued mejfo dd cdnto , mi 
del fuo regno dnchord , e r dell imperio poco curdua . 
Patìua,chc gli infedeli il danneggiafero : lafcidud c bei 
[additi fenzd ordine ,CT fenza freno alcuno umifero : 
confentiud t che i torti dominaffero alle ragioni cr a.c* 
cioche tutto in una parola io uidica per quefto amor 
fuo d' ognipen fiero honordtouiuca lontano . Onde il 
popolo, i circonuiciniyi baronie? tutta Francia in tal 
guifa s'affligcud,ch'ogniuno per ultimo rimedio la mor 
te bramaud dell'amata giouane;penfando,che quejh uii 
fola fife rimafa a poterlo feioglière da fi danno fo lac * 
ciò. Auenne , ch'ella ajfalitd da fubitd infirmiti fé ne 
morhperche ogniuno di fi fiero accidente faceud mari 
uigliofa fvfta;credcndo certamente, che co fi caldo amo 
re douefie hauerfine.Ma tutto il contrario era ordì* 
nato : imperoche punto non intiepidì lamorofo fò » 
co , ond'egli ardeua,mentre ella uifie , per la fua mor • 
tt.Anzi la,douegli altri s'allegrdudno , egli infinita « 
mente fi doleudi CT lohaueaper male. Ne contentati * 
dofi d'hauerle fatto effequie molto piu konorcuoli , 
che'l grado di lei non meritaua , non potendo patire di 
flar fenza leiiche meno cara non gli era morta, che ui • 
uendo fi fife fiata, fittala trarre della fepoltura,et itti * 
balfamare il fuo corpo,di continuo appreffo difelo uo 
leua i C t gli dormiua accanto non altrimenti che fe lo 
ffiinto fife ancho fiato con quello. 

BA. Mi fate ricordare dell’ amor d' Arthemi fidi laquale fi. 
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ftce fidnza della fepoltura di Maufolo fuo ttiiritoi C3* 
fi cibò del beueraggio , ch'ella hauea fatto della polite 
dell’ofia di lui. 

R A . mi mar diligi io;chc non face fi e a modo in tutto, C T per 
tutto degli Egitijife uero c quanto fi legge di loroiiqttd 
li non folamente imbalfamano i corpi mortane gli ten * 
gonofeco a dormirei ma ambo a mangiare alle / ite 
tauole. 

B A. che mangiano i morti f 

RA. Lafciopenfareauoi.Si fanno ancho feruire di dinari , 
quando n'hanno bifognofopra i corpi de i padri , CT de 
i jrdttUiicome noi faremmo fopra una gioia, o altro 
pegno. Et fe io ui narra fi l’ altre opre,che ui efiercita* 
no d' intorno ,ben ui farei jlupire. 

DO. Non cmdrauiglidi perche piu regioni piu ufanze . I 
Greci gli abbrupgidtioiben c’habbidno lafciato quefio 
. coflume. 1 Perfi gli fepethfcono fotto terra;come ancho 
noi facciamo. Ghindigli mettono ne uafi di uetroico • 
me fanno gli J pedali le lumache . 

BA. Ne piu ne meno. 

DO. Gli Scithi gli mangiano. - s 

BA. Come, che gli mangiano ? 

DO. Cofi fanno. 

BA. Per gratia non me ne ditepimma feguite il ttoftro ri • 
gionamentoich' io giudico quejla inuention piu fauolo* 
fa,che le narratiom di Luciano non fono. 

DO. Anzi cutri filma: et quàdo ui piaccia ue le faro ueder. 

BA. Non me ne curo. 

DO. Ma dotte era ioichepiu non mi ricordo f 
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RA. Diceuate; che il Re fempre uoleua quell* giotUnticop 
morta.come era t apprejfo di fe, 

BA. E Mero. 

DO. Et fuor di modo fentiua grandi fiimo cordoglio ; fé dU 
cuno fòjfe jldto ardito d riprenderlo di quejb fuo amo 
re.Diche tutto il popolo temendo la difgratia detta co - 
tona, in frana maniera uiuea dogliofo ,• e r tanto piu 
s’affligeud,qudnto maggiormente l’ amor fuo era cono# 
^ fciuto udno t crfcnza rimedio . Et per ultimo con figlio 
nonfapeuano,chc meglio operare ; fe non fare orationi 
a Dio i che s' era per lo meglio gli togliefie hoggimai 
tdlfantafia e r amore dell’ anima ,er del core . Tra gli 
altroché fupplicduano per lui fu un uefcouo fuo conftf* 
fore huomo dipinta uita,c ’? di buoni coflumi,grato et 
caro a Dio : ilquale conofcendo il Re nett y altre fue 
co fe moderato ,CT d’honeflauita, diquejhfua u aiuta 
grauifiimo dolor fentiua . Anemie » che dormendo egli 
una notte , gli apparue i angelo in fonno ; cr gli diffe; 
che doucjfe andare doue che il Re teneua il corpo 
morto i c 7 uedefie ciò , c'hauefiefotto la lingua: C 7 
quello , che ui trouaua , ne leuaffe : che fubito i’ Im- 
peratore in fe tornerebbe i GT farebbe libero di tale 
amore . 

®A. Vi andò; Guficelo t , 

BO. vdite . Suegliato il fanto huomo , CT fiordi mifurd 
lieto ; non uedendo Vhora di concfcere ; fe ciò , c'ha - 
uea ueduto dormendo , fòjfe uero uegghiando » fe 
dò la mattina atta Corte ,* cr con buon modo impetra « 
ta grati* da fua maejlà,che le lafciajfe uedere il corpo 
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di coUi,che tanto amaua,lafe n’andò, don’ era : c r co fi 
mettendole le dita nella boccha,ritrouò folto la lingua 
di lei una pietra legata in oro . La quale portata con 
feco,fubito il Re ritornato in fe medefimo conobbe 
l’errorfuo : cr incontanente fece leuar uia quel cor * 
p o; C r fepellire ; non bauendogli piu tanto o quanto 
di quell' dtfett ione , che di prima gli banca grandini* 
ma . Perche tutta la gente fe ne marauigliaua ; lodanm 
do , cr ringratiando iddio di cojì fubita , cr non fie* 
rata mutatione. 

B A . Ancbo de i fogni, CT delle uifionifi uerificano. 

DO. Si , CT jfiefie uolte. Vedete come Lifabetta uhi e il fuo 
Lorenzo in uifione morto da i fratelli di lei. 

RA. Senz’ altre nouellc ; quale piu nera uifione fit mai di 
quella de i due amici d’ Arcadia fi' uno de quali uideil 
compagno morto , cr medefimamente nafcojìo da co* 
lui , che l'bauea uccifo , non altrimenti, che fe ui /òffe 
fiato prefente . 

R A . E pur troppo nota:però la uoglio lafciare. s \ 

B A . Bencbe gli altri la /appiano, già non la fo io. * .<* » 

RA. Lafciate,ch’ egli prima firnifca di dir la fua. 

B A . Quefto no uoglio io: ditemi prima la uojlra;poiche eU 
la uiene co fi bene in propo fitto. 

D O . Ditela,ui prego;che ben feguirò poi quel; che mi refia: 

RA. Si leggache quefii due amici erano andati ad una cit* 
tà chiamata Megara per alcuni fuoi affari infieme. 
Accadde che l'uno d’efii andò alloggiare a cafa d’un 
fuo amicoj'altro all’hofieria.Et efiendo ogniun di lo * 
ro all’albergo fuo andato adormire,quel , ch’era alla 
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tauerna appirft in fogno a quell' altro , domandandogli 
aiuto contra l’hoftenlquale tioleua torgli la uita. On* 
de quefiifuegliatofi tutto pien d'affanno, uedendo ha * 
iter fognato , er credendo il fogno udno , non fi mofie 
punto i ma ritornò a dormire. A pena hebbe chtufi gli 
occhiycbe di nuouo f egli offferfe l'amico , mcfirandogli 
le ferite fue ; er pregandolo poi che non hauea uolui o 
f occorrerlo uiuo,ch' almeno uolefie uendicarlo morto >* 
CT non uolefie patirebbe tanta crudeltà refi afe impu 
tìita. Ch'egli era fato uccifo dall'hofie , cr gettato fo* 
s pra un carro,coperto poi di letame ,• o che la mattina 
(otto tale coperta farebbe fato condotto fuor della cit « 
tà: CT però fe per tempo non gli rimediaua , che itmano 
poi s affaticherebbe. Onde la feconda uolta defto, er p 
tal uijìone tutto fmarriiOyla mattina per tempo fi leuò 
di letto: CT andato] erte uerfo ihofiena uide il carro ci 
rico. Et domandando a chi logttidauadi ciò, ch’era fot 
to quel letame,eglifubito jfiauentatofi ft ne figgi. Co fi 
fcoptolo ui trouarono il corpo delfuo compagno mor * 
to. Onde pigliato rhofte;CT fattogli confi fare com'era 

‘ il ueroygli furono date le debite pene . 

BA« Alcuni non uoglion poi , che le uifioni pano uere , CT 
che lo jfiirito d'un morto non tenga piu memoria di 
niente . 

KA* Anzi fi» Non fi legge meiefimamente di Simonide : iU 
quale battendo ueduto un corpo morto giacere [opra la 
terra non fepolto,mofio a campafiionejo fi Spedire. Et 
hauendo in animo di fare un pafi aggio per mare con 
Una nane , ju auijato dx quello Jptrito ncarieuolc 
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del beneficioiche non douefie andanti ; perche tfannc* 
garebbe. Et cofilafciò d'andarui. Onde la natte par * 
titafi ruppe ad uno [cogito; CT quanti in ej[a erano mi* 
[eramente affogarono . '■ v . . . 

DO. Se la moglie di Talamo di Molefehauefie creduto al 
fogno del marito , il lupo non le haurebbe fquarciata 
tutto il ui faer la gola. 

RA. Veramente i fogni per lo piu uengono a contate* 
re in [e ffetie uera di cofa y c'I babbitt a uenire , 

• chi ben ui mira . Come ancho fi legge di Pharaom 
ne { ilquale [otto il fogno delle uacche prcuide i 
fette anni d’abondanza , ei fette di canjiia. Or»* 
de interpretato , che gli fit da Giufeppe puotè rime * 
diarui . 

DO. None dubbiose ftefieuolte fognando fi preueggana 
di molte cofe , che poi uengon uercXome ancho fi ue * 
de per effempio nell’infèrno di Dante del Conte Vgoli* 
nouh'eflendc in prigione fognandofi uide quella borri * 
bit uifione: onde uide poi morir fi i figliuoli dinanzi 
per la fame aftretti a dirgli ; 

„ Vadre y affai ci fia men doglia , ** > :: >. - sn 

„ Che (umanoidi noi: tu tic ut flifti 

,, Q uefk mifere carnii CT tu le J foglia . «t w *X 

B A . Che fogno fii il fuo. , 

DO. Leggetelo; CT confederatelo quando dice s *» 

9 , Ereue pertugio dentro da la Muda; 

„ Laqual per me ha il titol de la fame , „ & Ji U 

» » EVi che conuien anckor,ch’ altri [chiuda v.i ? 

,, M'hauca mofirato per lofio forame. 

L i i i i 
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„ Piu lumi già ;quand'ifici'l mal fonno, ' 

„ Che del futuro mi fquarciò il ueldme . 

Et ciOyche pegue tonde ttdrrd il fogno , er Id crudeltà 
dell* Ardue fcouo Ruggieri. 

B A . Alle uolte bifogndgudrddrp cop dalle uiponi, come da 
t pronofiichi fitti d cafo: perche non può nuocere ; md 
non però dirgli fide. Perche dncho d cdfo , che fe ne 
fid cdgione ,p ueggono ffeffe uolte cfier predette delle 
cofe,che tornino uere . Et benché di ciò ui potefii ad* 
durre molti altri effempi tutti gli lafciero,per dirai un 
cdfofolo occorfo , pochi mepfono,in R omddUd S . 
ADRIANA DALLA R O Z A ; li* 
qudle efiendo fana y V lieti ; er andando a piacere per 
la cittì ucggendo quelle cofe dntiche^occorfeyche p por 
taud a fepeUire un corpo nella Trajpontind, la dou'eUa 
per auenturd era er ri’ufciua fuori. Et con marauiglid 
rifguarddndoloycop firmata , o pure fcherzando come 
p fiffe t difie uno di quei cherici > Signora non ui ma * 
rauiglidteyche topo cop farete in quefia chiefa porta * 
ta anchora uoi ; er diuerrete quale è quefio corpo. Se 
ne rife ettatma due giorni poi dygrauata da una fibre 
tenta cadde infirma di maniera , che in quindeci giorni 
fe ne morì. Et iui , come quel prete le pronofiicò ,fia 
fepolta . 

DO, Qyejh è quella Signora , per la quale il Betufii fice 
quelle fianze , ch'egli mandò al S . VICINO 
ORSINO con folandolo della fui morte , 

BA, E uero. 

B.A • Di gratti S.LodouicoJafciatemelcuedere. 
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DO. Non le ho in ferini ; ma quando partirem di qui ue le 
recitar ò . 

RA. Non interrompete lordine bora che fiamo in quejli 
tnejli rdgionamcnti:recitdtele. 

DO. F arollo, co Jì incominciano i 

S ignor, poi che gli affanni^ i piacer uojlri ; 

Onde il cor mcfto,cr Valma allegra hauete , 

Di ragion fono,cr debbono efier nofiri > 

Perche di noi la miglior parte fete. 

Non piu tanto dolor in uoi fi moftri ; 

Ma da miglior con figlio in uoi s'acquete; 

Accioche il mondo mirando uigoda ; 

Et ui dia d’ogni honor la prima loda. • > O- 

N orti e colei,c'hauuto ha un tempo in mano 
L’dnima,e’l cor,non che i pcnfier di uoi > 

C oleiche già d'dpprejfo,cr di lontano ■■ t 
N el uoflro Amor temprò gli affetti fuoi : 

Colei, che per fentier folingo y CT piano l 

Tornando al del lafciato ha in terra noi . > & - v 

Signor,dunque u'afflige il fuo partire 
S'elld e fiuta immortai co* l fuo morire t t c « 

A h non piu regni in uoi fi Strana doglia, i 

Ne cofigraue duoidei fuo diletto. A 

Degno non c,che'l uofiro pianto toglia < ‘A 
A la ragion in uoi feggio, c r ricetto ♦ .* 

EUa pojta qua giu la frale froglia \ - 
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Ode,uede,cr intende il uojlro affetto : t>; r-o^T ,OG 

Ef ben conofcc come il piantoci duolo rm 
Non amor /ito, ma danno uojlr oc folo. .> no>i ,j\'1 

D unque ben mio,dice ella,ilgraue pianto, .1 .03 

Che uerfangli occhi tuoi la notte ,e'l giorno; 

Vhauer in odio il bel terreno manto v . 

Ou? fa l’alma tua degno foggiomo ,* / 

li chiamar morte,e'l fofpirar cotanto. 

Ch’empie l'aria, C le piagge à’ ognintorno 
Biperch'io fu tornata al mio Fattore , 

Lajciando il mondo, e' l fuo fallace errore t 

D i me non ti doler,che fatta eterna . : T 

Viuo cara, Ct diletta al uero amante ; 

Che uuol,ch'el mio ueder chiaro clijceriul r. 


Quefch’to non ho ueduto per auante, .tt/a 
Fiori occhio mio purif imo s’interna 
Nel fecuro gioir del’ alme fante: * ; 

Ef gli humani diletti in bando pofti. * icO 

Scorgo i uojlri peti fi er benché nafcojli, C 

.. ’»«'•> i’ "ilii jUij'. i 


r u , s'egli è uer,che'l mio terreno amafti ; 

Si come hor ueggio matufijìo, U chiaro , 

Fatto d'altri peti fier maturi,*? cajli. ... 

A l' infirmo tuo cor j aldo riparo , 

Odia,& difiegna quel, che già prezZafiis 
Quel ben,c’hduefti oltra mifura caro: 

Et d’altro ardor,ma diurno infiammato . li 
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Il mio ripofo dolce ti flagrato « 

E t perforati fla molto lontana 
Si come un tempo fòjli a me uicino , 

T’ama anchora però là tua ADRIANA 
TutU accefa d'amor caflo,cr diuino. 

Difacerba ogni doglia acerba ,cr jirana 
Caro a me piu che mai gentil VICINO: 

Et di qui,doue a te fi f erba loco 
Non ti partir col cor molto,ne poco . 

C o fi l’alma gentile & benedetta, 

C’h ebbe infe il fior d’ogni bellezza auolto 
r. Odo io y ch’ al del col fuo parlar u' alletta; ' v. 

• Nc d’altro parche già le caglia molto, 

: Quinto Jfwce a cdn didd angloletta , M 

3 E l’empio duol,nel qual uoi fete inuolto ; 

Et uederui contrario al grande iddio; 


Dal cui uoler non fi f :ompagna huom pio . » 

M achegiouan,Signor,pianti cr fojfiri ? . .... 

Che prò ritorna a uoi del traggerguai f 

\ Poi che le leggi de gli eterni giri . aC,.: 

Per mortai preghi non fi torcon mai . 

Se la pietà de i uojiri alti martiri , \ ^ 4 - 

r E’iconfumaruiiniolorofilai : * '• / 

Qjael y c’hì morte di uoi dar ui potejje , 

? piretiche pianger fanpre fi douefie, •- 


s 
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H ora i preghi,*? le lagrime non ponno 
Ritor a morte le fue ricche prede ; 

BUx l'ha chiufi gli occhi in lungo fonno: 

M a l'alma aperto piu che prima uede. 

.Non fia il languir del uojlro cor piu donno ; 
Perch'egli anchora noi tormenta *? fiede : 

Et la pietà deuuta a i uoftri ferui 
Lungo tempo felice ui conferai . 

B.A. so che il B etufiijn quanto s'hanno potuto ejkndere le 
forzi del fuo ingegno,béche debile,ma animofo,ha cer« 
cdto con le rime confortare fi benigno , amoreuole, CF 
honcrato Signore defiderando con merite lode far im* 
mortale il nome di quefiagiouane da fi gentil Signore 
piu che fe fieffo amata,*? hauuta cara . Almeno quefie 
ftanze rimarranno come t efiimonio della fua morte 
qualche giorno; fin che le lingue de maligni accordate 
col tempo faran cagione di donarle all' oblio. Ma refh , 
che fi fegua l'ordine dell'hiftoria incominciata , CF 
qua fi [ cordata . 

DO. Si chi fapefie ritornare fui cdmino;che troppo fono ufei 
to di firada con tanti e fiempi,*? tanti uerfi. 

B A. Mi ricordo ben io , che diceuate ; che il popolo lodaui 
lddio,chauefie liberato il Re deU'amor , che portaud 
a colei morta. 

DO. E uero. Ma che tutto V amore , ch’a cofiei dianzi por * 
tdud,fi riuolfe uerfoquel Vefcouoùlquale incominciò 
tanto ad amare , chefenza lui non poteua uiuere , ne 
dimorare . 
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RA. So,cbe fi douea uedere impacciato, 

DO, Ne piu inazione piu indietro faceua di,ch'egli uoleud. 
La onde uededo il buo cherico,che peio molto era odid 
to da i fudditiia i qlipareua no Carlo,ma lui efier Re 
di Francia,^ regger lo impero. Et f apendo molto he* 
ne qual fife la inuidia delle corti , deliberò non tenere 
piu apprejfo di (e quella pietraihauendo p firmo, eh' ha* 
uejfeinfegratiadi fare amare chi fecola tenefie. Et 
cojigetloUa in un lago d'intorno a una ìfoletta:alqual 
loco medejìmamentepofe tanto amore , ch'indi non fa* 
pea quafi mai partire. Tutte le fue delitie , CT ogni fud 
gioia era d'habitare iui:doue fece palagi, chiefeizr ha* 
bitationi ricche, CT fuperbefabricara cr qua fi jempre 
ui dimoraua. Et mentre uifje amò quel lago,cr quel lo 
co quanto dire , er amar fi pojja. Et uenendo a morte 
lafciò,che'n quella ifola ogni fuo fuccefiore hauefie da 
pigliare la corona regale : cr cofi fino al di d'hoggi 
s'ojferua. Qjuefio uoglio dire con quefia mia hijlo* 
ria,o nouellaipigliatela come uolete ; che a uoler farfi 
dmarcicome mi difie il Sala ; bagnerebbe hauere una 
pietra,a cui fife concefia fimilgratia : perche giudico 
ciò no ejjere in noflra pofianzoima dono dato da cieli . 
BA. o rfu io u'ho intefo:uoi uolete dire;che non bajla efier 
bella,gcntile,er uirtuofdiV hauer tutte quelle quali * 
ta,ch'a donna rara fi conuengono i che bifogna hauer 
gratia d'efiere amabile. Ma qui nuderebbe un dubbio ; 
CT harei caro, che me lo nfoluefteje quefia pietra era 
appropriata di fare amare quella per fona , che l'hauea 
[eco d'altri,che dal Re t 
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RA. Quefio non e dubbio:perches'ha ueduto , che folo il 
Reamaua chil’haueua. 

B A . Dunque poco importa Vefiere amata da un folo. 

RA. Che ui pare: io mi terrei felici fimo s io fe fi dina * 
lo da una perfona fola. Et poi ferfie quella uirtu , che le 
fi data fi coji domandata. 

BA« Sia come fi uoglia y o uera o falfa , che fia fiata quefta 
cofia, fiori uoglio cercarne altro, za fiacche fiotto uelame 
di quejta ho comprefo la rifiolutione della mia doman* 
da. Ma come meglio fi fa reggere in amore non s'ha 
fiempre miglior mezzo di far fi amare ? 

RA. Ogni cofia buonagioua . 

BA. Sarà dunque buono , che fenz' alcuna pafiione,iton toa 
giendo il fino dritto al uero , mi diciate S’EGLI 
E MEGLIO MOSTRARSI PIA, 
O CRVDELE ALL’AMANTE? 

RA. in poche parole tic dirò il mio parere. N o lodo la dona 
nd,che fid in tutto pietofa; €T fiempre fi dimojlri beni * 
gnd al fio dinante. Perche io dirò y comegia dijfie il no * 
Jlro gentile CT uirtuofio M. GIOVAN DE* 
SIDE RIO B olognefe efiendo grandemente in * 
namordto d'una bella CT gratiofia donna ; (e cojlei mi fi 
mofiraffe fempr e benignai CT io con poca fatica m'ac* 
quiftafii lagratidyCT V amor fio , poco l' apprezzarci 
anchora. Perche d'ogni cofia , che facilmente fi guada* 
gna poco conto fi tiene : c r quelle ,che con piu fatica 
s’acquifiano piu fono amate . Et piu amano le rie = 
chezze coloro } che col proprio fidor l'hanno acquijii 
te, che quei, che le hano rictuult d'altri. Pero piu ama* 
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fio U madri i figliuoli; imperoche il generargli idi mg 
gior faticd:ondefanno,che fonfuoi.Ma piacewfthc U 
donni nel principio,quàdo incomincii a conofcere uno, 
che la ferui d* nuore, ftii alquanto f opri di fa ne cofi 
leggiermente fi muoua : anzi benché l’ami, non moflri 
curarlo. 

DO. Per Dio, che buono ufficio fxte:che quando deurefle in 
tutto rimouere le donne da i loro cruddifium cofìumi , 
aUkora piu le indurate. Fur troppo poco n'apprezza * 
no, CT ne curano quefle tigri, fenza che uoi ài danni 
noflrije configliate. 

RA. So ben’ioychefò malentii uolendo dire il uerofmi con * 
uien pur cofi dire. 

BA . lo dubito gratamente non queflo fia doppio inganno > 
CT con quejìo uolere,che la donna fi moflri alquanto 
piu toflo ritrofa,che arrendeuole,uogliate farebbe al* 
cuno non perfeueri in amarci. Perche fe ciò facefie,non 
potrebbe egli leuarfene ageuolmente f 

RA; Non Signora fe hauerà da e fere uero amore: per* 
che l'amante fempre fiera : onde è buono.ch'etla co* 
fi facilmente non fi pieghi : perche ueramente noi 
donne piu facilmente d'amore 1 f accendete . Ma in 
propofto ui ritorno adire 5 che non facciate fi lar* 
ga copia di noi ftejfe agli amanti fi, eh' eglino con po * 
ca fatica habbiano a godere del nofìro amore . Non 
ui moflrate poi ne ancho tanto crudeli>quàdo conofce 
te la feruitu loroìche da fdegno fatto sfvrzati.di leuar 
fi daìl'imprefa. Ma tenendo la uia di mezzo lemprefe 
cura , tie in tutto benigne , ne in ogni parte crudeli 
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ui deuete moftrdre o donne:perche ogni efirémo e ui* 
tiofo.Et molte donne per lo piu s'dppiglidno d gli ejlre 
mito fono crudelifiime;o fi moftrano piato pfiime. Pe* 
rò non inclindndo piu aWund,che all'altra pdrte y inp* 
no alldfine 9 che ricerca fempre la benigniti; efièio pa* 
bilmente jondato l'amore , quello ui guiderà a lodeuos 
le fine. 

BA. che ne dite uoi f 

DO. Dicoiche la donna fempre debbe efiere piatopfiima, CT 
non mai crudele. 

B A. AI a chi credete poi; CHE PIV SI PER- 
SUADA ESSERE AMATO. L’HVO* 
AIO, O LA DONNA? 

DO. Senza dubbio la donni . 

JRA. Et io ho qua fi il contrario: perche l'huomo conofcedofi 
fempre piu eccellente , piu deue perfuaderfi a ragione 
d'efiere amato. 

DO, Et però fendo piu perfitto,mcno p pimi : conciopd che 
il perfuaderfi non uenga mai da buona parte. Et il mi* 
nor uitioych'eoli habbia infesta fuperbia , c 7 l'ambi • 
tione:datlequali è fempre accompagnato. Però dal per * 
fuaderp troppo nafce che le donne fono per lo piu fu * 
perbe e 7 ambitiofeiej la maggior parte di loro fono 
Monne Lifette;chefe non fempre,almeno le piu uolte 
credono gli Angeli e fiere delle loro bellezze innamo* 
rati. Et tutto c colpa del loro poco ceruetlo>come c opi 
mone del mio cari fi. Doni. Onde l’huomo efiendo fem* 
pre di miglior diporfo , ogn'hora p crede meno effere 
amato:pcrtbe quafi fempre t GT comunemente p chiama 

amante , 
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aminte,cr la donna amata . Et V intinte come agente ./ fi 
della feruitu uien meno i rcputarjì d'efere amato .Che 
pojja poi l’huomoibcnche meno p fimiiefer piu imam i 

to,di quejio non fi ragiona: pche nel uero amore Vhuo 
mo, cr la donna fono amanti , cr amati egualmente . 

Ma bora fi dice della psrfitapone : laquale ragioneuoU 
mente piu conuiene alla donna:penhe di rado amerò m 
he , cr ama,fe prima non penfa d'e fere amata . , >\ /£ 

£ A . Certo uoi dite il ueroi imperoche di qui uiene , che per 
lo piu refliamo da uoi ingànate: che come pure , et fem* 
plici fempre crediamo a i uoflri finti [guardi , CT alle . ! 

falfe lagrime.Onde efendo di natura piatofe,perfuadè * . / •> 
dofi d'efere amate, facilmente fi pieghiamo;non fofìem 
nendo di lafciar languire chi talhora,CT bene ffeffo nel 
fuo core di noi ridendo, CT pigliando piacere , mofrd 
amarne. Però ben dife l'Ariopo. 

,, Perche le donne piu facili, cr prone 

9 , A creder fon, di piu fupplicio c degno 1 : >\ : 1 

» Chi lor fa inganno ; 

DO. Eccomi quejìi uerfi allegati da uoi in mio fauore , pche 
Ve fere piu facili a piegami in amore , mojlra la gran 
perfuafone, che di liggiero é in ogni dona d'efere ama 
ta. Ma che ancho non pano amatele ualorofe opre,CT 
le degne fatiche,che gli amanti per le amate durano fan 
fède del uero. Che non ui pano ancho di quei,che pngo* 
no non p può negare. Ma uolgi l'ordine;quante donne 
fono, che il medepmo cr molto peggio fanno f 
B A. E uero: ma no dirò già ioichefe oprate cofe lodeuoli no 
le facciate piu topo p honor uofro,che p amor di noi . 

M 
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RA. Anzi per Amore: perchepiu ne infiamma Vdtttoriipid 
cere all dmdtd,che non fd l'honor nojlro . 

SA» Horqueflo fi,che ho caro udire: cr però non ui ) uno 
id uguagliarmi d pieno, Q_V AL SIA M AG* 
GIORE STIMOLO A VIRTV, 
DESIO D’HONORE, ODI PIA* 
CERE ALL’AMATA? 

HA. Veramente il dejìo di piacere all’amata giudico mag ? 
giore. 

DO. Et io tengo il contrario » 

SA. Anch'io fon dalla uoftra. 

RA . Perdonatemi, Signori miei,ambidue fete in errore . 

DO. Q yefto non crediam noi . Perche quale è la piu cara 
coJa,ch' altri habbiaffenza dubbio ad’huomo,che fi dee 
dire huomo,egliè l'honore.Ejfendo quello ilpiu caro è 
di necefiitàyche ancho jìa quefehepiu n'enfìammi , CT 
ffringa a dejìo per mezzo della uirtu a conferuarfelo : 
perche perduto ch'egli e, ne piu è huomo;ncpiu ofa co * 
parire in publico. 

RA. C Wjlo è ueroima non fapete poi, che l'honore ui ffin* 
ger 'a folamente a cofe posjìbiliidoue il dejìo di piacere 
all'amata ui metterà a [accède [opra ufo naturale ? 

DO. Pmo ancho infiammarne di cofe in fami, & danno fe per 
compiacere a leiiilche non farà dejìo d'honore . 

RA. S'egli c uero amore fempre farà aa ompagnato da dejì « 
derio d'honore per oprare cofe magnanime^ t per ren* 
dere il nome uojìro di maniera impreco nel core del « 
Vamatdyche per mezzo delle rare uirtu uojlre habbia* 
te ad ejfcrle caro: & però haurà maggior pojfanza.Et 
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r benché foto per acqui fiar fama c r hotiore ut ttioUiate, 
non ejfendo prefo d’amore ; nondimeno parendo a uoi , 
chefempre ui fia termine et tempo, alcuna uolta foura * 
ftaretane co fi forouedutamente ui mouerete ; come fa* 
refte amando di piacere a chi tien la miglior parte di 
uoi. Perche fi fono uijli degli huomini uirtuofi , et atti 
ad ogni grande cr honorata imprefa , lungo tempo efv 
fierci uifii fenza dar faggio delle uirtu loro:iquali in* 
namorati poi hanno mofirato non folamente quanto 
ualeuanoima s'hanno fatto ( limar ualorofi forfè molto 
piu, che efii non erano. Et che fia uero , fi trouerà fem* • 
pre,ch'uno innamorato in ogni imprefa farà per quata 
tro,non uo dir per piu , che datTamorofc catene fiano 
ficioltitcr piu oprerà nel conjpetto dell’amata , che non 
farà all ab fenza. 

DO. Si forfè delle pazzie. 

RA. H auete il torto S.Domenichi.Nòfdpete uoi , che p al* 
tro no durò tato l'affedio ì torno Troiaictfempre uiril 
méte cotra tutta Grecia fo còbattutoi fieno p molti ina 
morati: iqli alla pfenza delle loro done cétra infinito 
popolo, biche fòffero pochi coraggiofaméte cobatteua * 
no. Lequali aitàdogli armare co qualche amoreuole pa 
rolagVinfiàmauano in modo,che ( pue mirabili faceua* 
no poi. Si legge parimete nel Caftiglione de i Rf d’tii* 
Jpagna Ferràdo er 1 fabella cotra il Re di Granata ; 
che da altro non fi crede, che procedeffe la uittoria lo* 
roife non che quando ufciua l’efiercito in capagna,ufci 
uaanchold Regina con le fue damigelle decompagna * 
te da molti caualieri [uoi amanti ragionando in * 

M ii 
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fieme,fin che di lontano uedeuano tempo dì metterfi in 
ordine contra i nemici: er quindi partendo cofe mar a* 
uigliofe CT incredibili faceuanojellequali durerà me* 
moria eterna. Et ben fi uide agli effetti; che i pochi co* 
trajhndo cogli infinitivi gran lunga fempre reftarono 
fuperiori. Molti efiempi ^addurrei, che fono fiati ca* 
gione di farebbe gli amanti babbiano oprato cofe per 
amore, che ne per defio d’honore, ne per famaffe da ql* 
lo non fifiero fiate accompagnate , mai non farebbono 
fiate pofiibili. 

DO. lofo,che non tanto per la ragione , quanto per Vaffct* 
tione uolete fofienere la parte d' Amore: er però molti 
fondamenti uoglio tacere,iquali potrei fitrui in diffefa 
dell’ uno, & contra V altro. 

RA. Anzi io ui prego a dirgli; ac cioche non paia,che in ab* 
fenza del de fio d'honore fia data la fentenza in fauore 
al de fio di piacere alle innamorate. 

DO. Non ne uo dir piu;ma lafciarne la cura ad altri : pche 
anchora io ho maggiore affezione alla parte uofira , 
che alla prima non porto ; laquale ho mo firato di uole * 
re fofienere; CT che couien fempre effere in compagnia 
d’Amore.Chc meglio può il defio di compiacere alTa* 
mata accompagnato dallhonore, che Vhonor folo:mag * 
giormente che fempre al uero amore ui conuiene effe* 
re aggiunto il de fio dhonore. 

BA. A quefio modo m'haurete chiarito il mio dubbio fofié* 
tando unp parte fola. 

DO. Perche V altre di fife fon di minor moine to,noi le lafcia * 
mo;accioche alcuno altro ageuolmente po fia opporfi , 


r 


D’ A M O R E*. C- 19 d 

Et borafouiemmi,gia fono quattro o cinque anni puf* 
fati, e fiere fiata fatta quefia medefima diffiuta tra due 
nofirigentilhuomini,cr miei cari amici ; uno de quali 
fu VecceUen. M.ALBERTO BAZZICA* . ~ 'i 
l V P O ; ilquale come aero amico d' Amore, et ami * 
tifiimo delle donne,piu che non fu C aride , di tal mode* 
aUhora foflètò la parte d' A more,che bifognò, che il di * 
pereto cr gentile, non mai fofficicntcmente lodato M . 
ANTONELLO FASOLO glicedefie. . 3 
EA. E parimente necefiario;ch* anch'io bora mi ccfifii tanta 

da uoi: altrimenti tutto hoggi ffienderefiimo in uane co \ JI 
tefe.Ma poi, che tanta potenza date a quefto Amore , 
PVO EGLI FARE, CHE HVO* 

MO DI DONNA, ET DONNA 
D’HVOMO PER FAMA S’INNA* 
MORI? 

DO. C hiarifiimo c,che può: CT per lo piu couien,che fa buo 
no <7 perfètto. Perche l'huomo, C T co fi ancho la dona 
accendendofi per fama d'altri, non folo s'infiamma , CT 
ama una cofa; che egli folo fiimi er buona, er bellama 
ancho di co fu laquale fé non c perfètta ,almeno è /lima* 
ta da molti per tale. Ne lungo tempo fi può ingannare: 
perche udendo ragionare del ualorejede bellezze, del* 
le uirtu,CT della bontà d'aìcuno,fubito s' in fiamma. Et 
efiendo A more defiderio di fruire della cofa j limata bel 
la,o uogliam dir buonaifi brama d'efier tale : CT que* 
fio ho per ueri fiima ffiecie d' Amore. Perche non fola * 
mente per l'affettione,ch' altri porta aduna cofa, che 
prima s'habbia ueduta 3 s' accendeva di piu; C r che me* 
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glio è, per generale opinion d'altri: come fi legge di Gei* 
binoiCT della figliuola del Re di T uni fu C r d'Anichs 
no,fenza le nouelle di molti altri . 

RA, Certo non è dubbiosche non fi pofia amare , cr meglio 
non s'ami per fama altruiscio e,che ancho famor non 
fa piu perfttto,di quel , ch'egli e feper gli occhi altri 
s' infiamma. Et fempre s' amera cofa molto apprezzata 
d'altri; cr non mai cofa uile,o di poco ualore.' 

BA* E fedo gli occhi le prime guide in A morene fo come io 

mi debba crederebbe p fama innamorar fi pojfa . .AL 

RA» CXBefto è facile:perihe tofìobhe ui peruieue agli orec 
chi la notitia d' alcuna cofa degna ,er bella, allbora gli 
occhi diuentando inuifibili corrono a contemplarla ; et 
gli pare di uederla,CT comprenderla mobilmente : CT 
nella mente formano la jua idea ; laqaale ui tien dejìa 
l'anima: che brama ancho effettualmète uederla. Come 
/è Lodouico ; ilquale fi parti da Parigi; C T uenne a Bo* Ci 
logna per uedere,fc conformi erano le bellezze di Ma* 
donna Beatrice alla fama, che ali orecchie gli era per* 
Venuta. Si legge anchora. che Gianfre Rudels Signor 
di Blaia s'innamorò per fama della Contefia di Tripo * 
{ijfenza hauerla mai uedutasfolamente per hauerla udi 
ta molto comendare da i peregrini, che uenhano d'An * 
tiochia.Et per uederla mefiofi in ordine, [acido il uiag 
gioper mare,nauigando infermò : CT giunto a Tripoli 
ammalato la Contefia l'andò a ui fi tare. Onde ringra • 
tiato lddio,chegli hauefie prolungata la uita , tanto , 
t'hauefie ueduta colei,che tanto defiaua con gli occhi 
del corpo uederes cr eh' amaua , nelle braccia fuo 
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fi ne mori. Et però il Petnrcha lo ricordi, quando 
dice ; 

„ Giinffe Rudel,ch'usò li ueli,e*l remo 
,, A cerar la fui morte . 

BA. O felice morte. Mifep trouaffe poi (fucili cofi tinto 
loditi diuerfi dii creder fuo,come indrebbe ellif rejU 
rebbe infiimmito,o noi 

RA. GiudicOyche fi :perche li primi impresone , che fi hi, 
ride uolte iuuien che fi popi leuire.chc per lo piu con 
quelli fi rimine:onde medepmamente fi imi. impero* 
chefe ben con gli occhi del corpo fi uede alcuni cofi , 
che tinto non piicciiinondimeno non può e fere , (he il 
riminente non fi fimi fempre perfètto > cr che no fi de* 
fideri d'effer tale. > 

BA* Il dicendo fi l’hu omo di eleggere uni donni t & hi* 
uendone due , t h'eguilmente gli p iacciino , uni bel * 
li,& [emplice , Ì il tri non molto uigi , ma iccor * 
Ìiì CAVALE DEE PI V TOSTO 
PIGLIARE / ditemi per ngione il parer uo* 
ftro : 

DO. Io, che non fon molto uigo i rifguirdir e fempre torrci 
per lo meglio li piu belli. 

B A For f f per /lire egualmente iccompigmti i : 

j) 0 . An ** *1 contnrio. • m 

louidirò:bifogmconpdenre di che forte intendine 
la femplicitì dell' uni, CT l’accortezzi dell' altri. Per 
che fe la femplicitì della bella farà , che folamente pi 
uaga > effendo poi le qualità dell'animo fuo di nef* 
futi uilore , potrà dguagliarp ad una bella ftatoui 
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fenza Jpirito,cr fenza uigoreionde poco utile fe ne pò 
tri trarre: concio fia che farebbe come amare una ima 
gine; laquale con bei line amenti ,€7 a proportene fifa 
firmatala nel refto poi ombrale? fimo . 

BA . Vogliose fia cofi ; ma non però che fia impudica , ne 
macchiata d' alcuno altro fimil difettosa pur femplù * 
ce; GTquefia fuafemplicità contenga iti fe una certa 
fiecie digoffezza per cojì dire. 

RA. ch'io u' intendo: jìa come fi uoglia ; fe ben fòffe 
ambo un poco meglio , poco piu la prezzarci. Ma ia 
giudico,che piu tojio fi deggia amare una ; laquale in 
que fia prigione; che co fi neramente pofio chiamare il 
corpo;tenga rinchiufa una bellezza accompagnata con 
quella gratti,*? accortezza piu da e fiere gradita , CT 
hauuta cara, che tutte l' altre parti efieriori non fono . 
Lequali benché cojì uermiglie,*? bianche no fiano y ef » 
fendo però accompagnate d’ accortezza, CT da gratid 
fpirano tutte Amore,*? leggiadria . 

BA. Vedete bora S. Domenichi,come ambo le deformi ha* 
no in loro fianza per Amore. 

DO. Situando fono accorte ,*? gratiofe. 

RA. Quefio s'intende fempreiperche chi uolefie pigliare un 
mofiro, che ancho fojjc fenza alcuna gratti, farebbe pri 
uo digiudicio.Ma diuifato habbiamo,ch' accompagna* 
to fia dagratia *? accortezza: con la quale accampa * 
gnando quella deformità uenga a renderfi bella . Et piu 
tofio uno,che donna filmile hauerà per innamoratale * 
derido ti ornata di tante altre buone qualità fi chiame * 
ri felice, che non farà quello; ilquale habbia una bella 
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fcnzd ingegno, CT [enzà di/corfo . 

B A . Ben è nero : perche le piu uolte quefte [empiici in loro 
non hanno /labilità, di[cor[o,ne ingegno alcuno : anzi 
fempre credono e/fere da tutti amate. Ne [apédop reg * 
gere in amore oprano effetti uergognop , cr degni di 
biafimo;et talhora agli amanti dannop. Come hora mi 
fouuiene d’tw dubbio propojlo al cortefe CT honorato 
gentiluomo M . PAOLO VGONE Bre* 
[ciano, cr a quel bell' ingegno, ft>irito del? accortezze, 
CT deWargutie M. GIVLIO BOLDV dal 
molta gentile CT degno d'honore M . G A • 
BRIEL GIOLITO, [opra quefto ca[o; 

DO. Sopra quale t 

B A. Hor a dirouuelo ; er ui racconterò tutta la cofa come 
auennc.Difie il uirtuo[o GIOLITO; chi" emendo 
la Regina i[abetlain Granata con molte beUifiime[uc 
donzelle trouandofi a uedere alcuni leoni, jù un ci 
ualiere Spagnuolo;ilquale innamorato [ommamente di 
una di quelle;che per auentura non poteua ejferefe non 
la men beUa,tf meno cortefe, non [olo di tutie quelle , 
ma di quante erano aUhora al mondo; ftaua con parole 
ad aprirle il defiderio fuo ; ingegnandop per[uaderle 
l'efiremitàdell'ardorfuotofferendop non tanto ubbi * 
diente, cr fidelferuitore; ma di morire ancho per lei 
qualunque uolta le fi fé fiato in piacere: cr che quefio 
dU'efycrienza hiurebbe conofiiuto, inpeme con molte 
altre parole ufttiadirfi in cafi fimili.Onde eHa[ubito 
getto l'uno de [uoi guanti in mezzo di quei leoni : CT 
uolgendofi a lui diffe;fe tu m'ami, quanto [uonano le 
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tue parole; CT per me fieidifipofto a fare ogni cofa.ui 
piglia il mio guanto ; C T a melo riporta . Il caua* 
liere piu animofo , che con fiderato , Apponendo fi 
compiacerla , o morire , corfe fra i leoni ; & ripor - 
tonne il guanto alla [uà donna crudele [enza efifier 
punto offefo. 

RA. Eccoui,come il defio di piacere alla cofa amata lo inci* 
tò a fare co fi degna CT ardita imprefa : che per acqui - 
fiare honor folo ciò non haurebbe fatto. 

DO. Certo che la fua fi puote chiamar pazziascome che bt 
neglienefeguiffe. 

BA. Vdite il rimanente. Ritornato a lei le diede unaguan* 
data la maggior, che po te fie .dicendole apprejfio; impara 
dama difcortefe a non comandare a caualiere nell’ anca 
nire cofa.che ageuole , er honejla non firn. 

DO. Sian benedette quelle mani. .,> ■< 

B A. Et da lei fenza amarla piu fe ne parti . 

DO. Fe ufficio digentilhuomo. 

BA. V ditemi hora.Circa quefio enfio naficono tre dubbi ; de 
i quali uoi mi direte il parer uoftro.llprimo;qual’mag 
gior difeortefia fòfje;quelld della donna a comandar* 
gli fi uillana imprefa ; cr onde fi mofifie : o quella del 
caualiere amante a darle la guanciata' L y altro;uorrei 
faptre per qual cagione i leoni fi rimafiero d'offendere 
lo Spagnuolo f il terzo ; hauendola la fidata d amare » 
fegl'increbbeiconciofia che non può efjere , che molto 
prima egli non Vaiorafifie ; cr fe perdio doueua odiar - 
la.Diretcmi apprefio ; Q^V ALE SIA PI V 
POSSENTE PASSIONE, AMO- 
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R,E, O ODIO? 

DO. Alla prima io ri/ponderò fenzd penfarmi » Veramente r . •'I 

non c da paragonare Vana difcortefia con l’altra:per~ . a 
che quella dell’huomo fu piu tojio opra pia, CT lodeuo* 
le a correttone deU' altre donne ignoranti , er fenzd . f i 
intelletto. 

BA. Deb S.Lodouico,non ui fate le donne tanto nemiche a 
torto. 

DO. Facciano al piacer loro.llbuon medico e fempre temi * 
to al nero. 

E A. Ditemi, non jù dunque uillania battere la donna f 

DO. Signora mia non . 

BA. Non fapeua egli con miglior modo leudr fi f 

DO. Forfè che no i perche s'hauefa lafciato pajfare quelli 

occafionejo f degno ancho fe ne farebbe gito: onde ella ci 

piu fatta fuperba un'altra uolta gli haurebbe potuto 
comandare qualche altra imprefa ; laquale fenzd fir* 
fe non gli farebbe riufcita cofi miracolo fa , come fu 
quefta. 

BA. Rifolueteui , che tutte le uendette; lequali fi pigliano 
delle donne, fono difcortefie : perche chi non uuole 
Vamicitia loro ; oltra che per opra fe non cdttiua 
non può * fargli nemico ; le può lafciare . Qitan * 
do egli hauefa oprato tale effetto con un'altro fuo 
pari , afa fi, ch'io lo loderei : ma con una donna non 
fi deue con ragione punto lodare i anzi infinitamen* 
tebiafimare. 3 

DO. Quella non Jù uendetta , ma ricordo. Et quando ancho 
uogliate,ch'eUa fifa difcortefia, già non mi negherete. 
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che l'atto primo della donna non fòfie aperta uitlania, 

B A . Egli e il uero :però ui domando qual jù maggiore ? . o c : 

DO. Quella della donna:perche in altro non douete /limare 
il caualier difiortefeje non d'hauerle battuto la gota, 

BA. Et que fio ni par poco t 

DO. Mafeficequeflaoprailaqualepuruolete chiamarmi 

lania y non jù di gran lunga maggior la corte jia , che li ,A'I 
fece d'andare a manifi/ìo pericolo di morte f Perche ui 
piacerà competi fare l'uno con l'altro effetto; C? poi mi .O r l 
[duellerete. M a che quella della donna no fvfie maggio • 
re,non fi negherà mai;a mandare a morire chi piu di fe . /. i 
ftcfjbamaud lauitadi lei. . .0 1 

BA. Porfe cofi d'improuifo ui cor fische pur nonhebbe tem 

po di dirgli; che fi rimane fie t O J. 

DO. Q_tiefta non c buona ragione: imperochefe rdgionaud 
fecOyUeduto il fuo buono animo; fe ciò hauea fatto p t p 
uarMépoteua dire;che il cono fiere l'aio fuo le bafii 
uà. Ma dite pure; ch'ella ciò fece per leuarfilo dinanzi t 
o in un modo , 0 in uno altro: pche s' hauea peti fato, che 
non ui deuefie andare; 0 che andandoui al tutto haueffe : 
a rimaner.morto.Et jù il mandar lui per il guanto » co* 
me l'imprefa di Giafon al nello dell'oro. 

R A . Di gratta lafciamo andare quejla difiuta ; che affai fi 
n'è detto. lo pcnfo y cbe cofleipiu toftolo facefie perpo 
co difcorfo,CT manco ceruello ; CT fvffe una di quelle 
belle [empiici fenza ingegno . 

Ben uifodire;chcuoi , CT il Boldu fete d'unaifìefia 
opinione uerfo lepouere donne:ma con tutto ciò haut* 
te digratia della gratia loro. All' altro. 
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RA. Aqùdlef 

3 A. Perche i leoni fi rimane fiero d’ offenderlo t 
RA. Che ne difie i Vgone f 5 

BA. Giudico t che gli perdonaffcro;accio ch'egli tornando fa 
nofacefie quella opra tanto lodeuole ad efiépio dell' al - 
tre uiUane 9 & difcortefi. j 

R A. Argutamente rifpofe 9 come fu fempre di fuo cofiume: et 
per tuffar le donne meglio non haurebbe potuto rifpon • 
dere. Ma che ne dite uoi S. Lodouico f 
DO, Che ne fo io. Per rifpondere con argutie fi potrebbe di 
reicbe Amore gli intenerì il coraacaoche l'htnamora 
togiouane adempì fife il comandamento della fua bé crea 
tdgiouane:o che l'improuifo impeto fuo gli ffiauentaf* 
fe:che non c però credibile^effendo il leone fòrtifiimo 
animale ,er molto ardito; cr fimili altre cofe . Ma a 
uoi Signor mio t che ne pare f 

RA. Il tutto potrebbe efferr.ma io per ragione fiimo t che lo 
Spdgnuolo fvffe nato fot to il Pianeta del Sole; CT tutto 
(òffe filare: concio fia cbe’l leone teme > fcr ama quefti 
tali. Et che fia il uero 9 per attribuir fi il gallo al Sole , 
il leone nel primo impeto , che ne uede uno fi jp attenta: 
quefiofi uede per prona. Oltra cioffe uede uno no nuo 
cergliiCT che non fia famelico; f degna andargli incon* 
tra:perche egli e proprio di fi feroce animale il perdo * 
nare agli bumilfcr nuocere a i fuperbi. 

BA. Nepcrqucftoanchom'dficcurerei:percbe rari credo , 
efcatio dalle loro unghie liberi. 

DO. Et bora fouiemmi aqjìo propcfito, che il difcreto CT 
gelile finito M. BERNARDIN MERA 


ÌS p DI A L' CJ’G O* 

mi raccontò d’utt leonesche in F ranci* hebbegi'a in ptd P r i 

pofiàz* il Diuin Giulio CamiUo;et pitto no gli nocque. . > 3 

RA. A punto anch’io,che mi ui ritrouai aUhora pre/ènte . f ,t- 
uoleua narrarle quejio cafoima uoi m’hauete preuenu . f I 
to, cr tolto fatica. 

DO. Non per Dio,ch'io non barò tolto:perchc meglio di me 

lo faprete dire. ’ J fi 

BA, Ditelo uoi S.Ottauidnotpoi che uedejle ancho il tutto. 

RA, In Parigi e fendo un giorno andato il Cardinal Lare* 

no Idolo de uirtuojì t M. Luigi Alamanni;et M. Giu* . i 
Ilo Camillo con alcuni altri Signori, C? gentil’buomi» 
ni p uedere un Leone, CT una Pantera , che erano in* 
fieme:poi che da una grate di fèrro gli hebbero alquà * 
to mirati, fu comandato, che fòffcro partiti l'un dall' al* 
tro.Onde tminifiri^c’haueuano cura di ciò nel caccia * 
re il leone da una fianza in un’ attraigli fe ne ufci per 
un’altra porta; C r uétie doue tutti quejli Signori era * 1 

noti quali jpauentati fubito fuggirono chi qua , CT chi 
la, fatuo M. Giulio CamiHo;ilquale non già per far t p* 
ua di fe,ma per lagrauità del corpo,che lo rendeua un 
poco piu tardo degli altri,iui rimafc iche no puote fug* 
gire: CT fi fermò fenza punto mouerfi.il Re de gli ani 
mali incominciò andargli d’intorno , CT fargli carez* 
ze fenza molejìarlo altrimenti: onde fu poi cacciato al 
fuo loco. Che direte di quejio perche non fife morto t 
non per altro fu Jlimato,che refi affé j ano y fe no per ef* > ; 

fer f biro il pianeta del Sole. 

B A. Qwejfa co fa non ni * c niente fpiacciuta. M a refi a , che 
mi diciate l'Ultimo ;fe al caualiere increbbe hauerld 
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IdfcidtdiCr fie l’odiaua:cr odiàdolafepatiua pafiione; 
facédomi chiara chi piu poffa in noi A more,o odiof 

R A. io credo t che non gl'increficejfe pure unpoco:perchepiu 

può in noi fidegno t che Amore;percioche quel caccia q* x a 

fio. Se patina pafione odiandola , credo che jì come in 
lui uiueua amandola il defio di farle cofagrataicofi al ,oci 
Ihora douea trouarfi in quello defiderio incredibile di ; 
nuocerle congiunto a una inquieta pafitone di farle al * r 

tretanto^ piu infiuo danno i come per lo adietro in 
utile haurebbe fatto . 

B A. Qj* al giudicate dunq ; maggior pafiioi te Amore ^ odiof 

RR. Generalmente parlando dirouuu che grandi fama puf* 
fione non fia quella d’ Amore non fi può negare: et ( al • 
lo chi l’ha prouata y C 7 di continuo prona. Ma che non 
fia maggiore l'odio non è da dubitare: conciofia che p 
lopiu,cr qua fi fetnpre fi uede odio naficerc in loco 
d ’ Amoreima ben di rado,oue'e odio germogliare amo * 
re. Onde facile c dagiudicare,che piu potente fia il ne a 
mico , che cacciai' altro . Però non potendo fi con aU 
tro cacciare amore che con lo fidegno i fialuo chi non 
s'attuffdjfe nel fiume Solino ,• fie nero è, chabbia uirtu 
in fedi liberare d’amore chi fi lana in quclloi è di ne * 
cej?ità,che s’accompagni con I odio: ilquale in fie dop* 
piapafion contieneidoglia dell' amore prima portato a 
quella perfona, fidegnando fi d'eferfi tanto tnuilito ; CT 
piangendo li tipo perduto :onde fiempre fi rode. Et fi co 
me I blamente la pafiton d’amore lo incitaua a unire ql 
fuo defideriotcofi qlla dell’odio lo guida a bramar uen 
detta non tanto in uita , ma anchora in morte . Comi: 
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jì accedi moltiiche uiuendo i nemici loro non fi fono 
potuti uédicarama polche fono jhti morti ne fuoi cor 
pi hanno sfogata l'ira. 

BA. Meglio era dunque al caualiere non conuertire ilfuo 
amore in oiioipoi che lafua pacione fi fece maggiore . 

DO. Chi fa poi fe Vodiaua t 

B A . Ade ragioniich' egli dicanon può ejfere altrimenti . 

DO. Può ancho efier di noverche tutti gli f degni , CT tutti 
gli amori non hanno fempre radice: ma bora egli parla 
della pafiione dell’ odio. Laquale alcuna uolta è tato po 
tente,che i medefimi,ch’odiano,non potendo trarre a fi* 
ne le loro uoglie confumando fi dentro di fe y fi rodono , 
C T muoiono. Et fi come è maggiore l’amore,che fi cer * 
ca tener celatolo e dubbio,ch'anchora non fia piu po e 
tente l’odio in fe ritenuto. Che'molti amanti conuerta* 
no ilfuo amore in odio,infiniti efiempi ci fono,etfi ueg 
giono.Che l'odio fi conuerta in amore raro fi ucde.Et 
però fenzà piu in ciò uolgerfi chiaro è , piu potente ef • 
per la pafiione odiofa che l’amorofa.Etguardinfi le do* 
nefiequali per cauarne diletto bene jfeffo fanno acco * 
glienzeiCT mojtrano d’amar gli huomini : cr quando 
poi conofcono efiere amate non ufano piu buone paro * 
le;ma chiaramente dimoflrano il cattiuo animo loro». 
Che fe qUo amore fi uiene a couertire in odioicome e di 
necefiita,che continuando faccia,guai a loro;perc he no 
è il piu crudele odio di quello dell’ amante quando cef « 
fa d’amare ; cr incomincia odiare. Concio fia che fi peti 
te di quanto ha mai fatto per l'amato. Et ueramente fia 
di qual forte fi uoglia amore, fi: fi cangia in odio , non 

credo, che 
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creiOyche fia il piu pejlifiro ueneno di mondo. Che fie* 
re parole credete che fifiero quelle , CT piene d'odio 
fenzdpiu fcintilla d' Amore, d ’ Agrippina madre di Ne 
ronefatlaqualcefienào fiato predetto , che uiuendoil 
fuo figliuolo haueua da regnare;ma che l'ucciderebbe; 
ella riffiofefia imperadoreiCT amazzi me ; non cre ìen 
do t che ciò potefie ejfer uero.Che quando il cafo auen * 
ne porfe al percufiore il neutre dicendo ; quejli fi deue 
ferirebbe ha por tato, c partorito fimilmofiro. 

DO. Vedete ancho di che forte c l'odio degli amanti y quin • 
do per fdegniio pergelofia lafciano d'amare. Specchia* 
teui nel Certaldefe nella nouella dello [colare ; doue fi 
ucdc come Madonna H elena ne fu trattata: quado egli 
f legnato fòrte uerfodi lei il lungo, cr firuente amore 
portatole fubitameute in crudo CT acerbo odio tra f « 
mutò.Confiderate ancho quell' altra di quei tre gicua * 
niyò' amauano quelle tre foreUe di quanta fòrza fi lo 
[degno ; CT quanto potere hebbe l'odio della N metta 
contra Refiagnone amato prima affai piu che la prcn 
pria uita:ch'ella ijlefia confenti, er uoUe ejferne mi* 
cidiale . 

Non foyche mi dire. Ben fi uede la potcza della potéri 
della pafiion d' Amore efiere fiata tale y che ì finiti no po 
tédolafopportare bàtto riuolto le mani in feftefii,poco 
prezzando la uita.Come non ha moltOyche mi raccotò 
M. PIETRO BERBENNA gentilhuo * 
mo raro quefio effetto occorfo ad una leggiadra donna 
il cui nome per molti rifpetti uoglio tacere . Laquale 
non potendo piegare l’indurato core del fuo amante ; o 
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permeglio direbbe fi moftraua indurato : perche fmU 
f untamente l'amaua dd lei non mdncò di uolere,fcio* 
gliendo l'dnimd ddl corpo dnddre d trottare gl intimo* 
rdti fi)irti . 1 mperoche ejfendogli uenutoaUe mdni un 
pugnale condnimo ardito con quello fipercqffeil pela 
to , di maniera , che tramortitagli cade innanzi, finza 
altro dirgli , che quejìe parole, non m'increfce il mori* 
rema duolmiyctìio ti lafci ♦ 

DO* Dunque ella morì f 

B A* Non mori giama corfe bene infino falle porte ; et [opra 
il limitare trouò ferino non effergiuto il termine af* 
fignato:imperoche ogniuno defieraua dcUafuaf alate 4 
DO» Ben fi può direbbe quefia fòfie potente pafiion d'amore 
uerOyGT perfetto, cr fi può notar per miracolo . 

RAi Senza dubbio non fi può negare : perche piu manifefid 
proua non credo, che fi potefie uedere . Et fe aueniua t 
ch'io non uorrei per altra cofa di ualore ; er come fe r* 
mamente fi giudicaudtcke foffe morta ; fi ardita opra, 
CT animo cofi inuitto non refiauafenza degna CT etèr 
ni memoria , non per quanto fi fejfero eftefe le fòrze 
mieich'afiai debili fono;ma per quanto gli ingegni de i 
piu chiari CT uirtuofi,c'hoggididi tra noi fono hauefm 
fero potuto. Ma lodato Amote,che cofi fia fu c ce fio. 
DO. La feiamo pure quefii fatti da parttiperche quanto pof 
fa la pafiion deU'odio,oltre ch'affai ben lo hauete dimo 
finto fi può confiderai ancho in Cleopatra. Laquale 
per l'odio, che portaua ad Augujìo; et per fuggire d'an 
dargli nelle mani con due uenenofi affi le poppe fi tof » 
fico: contenta piu tofto di morirebbe di uedere chi tan * 
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io oiiaud. Et tinto fo l'odio, che Marco Antonio por * 

, tdud à Ciceronache cofi morto come era fi fece mette * 
re il fuo capo fu ld tduola per fdtidr Vdnimo fuo di tdlc 
Jpettacolo odiofo . Et Fuluidfud moglie gli traffe la Un 
gua oltraggiandolo come fe uiuo fiato (òffe. Infiniti ef* 
[empi ui potrei raccontarci i quali io taccio per effet 
chiaritimi er noti. 

fcA. T accinfì adunqueiih'd queflo modo efenio piu potenti 
la pafion dell’odio che quella d'amore » CT f cacciando 
Iodio l'amore,fi come piu gagliardo di lui , €T perdi* 
tri effetti, meglio ftrebbe,che non ci fvjfe Amore. 

DO. Quejlo non dirò già io: eh’ a farne ftde,che fia utile CT 
nece fario fin da principio di queflo ragionamento dot 
S.ottduidnol’hauete potuto comprendere. 

SA. E ueroima io defidero,che piu uolgarmentc, CT piu na 
turalméente me ne ragioniate il ueroirendendomi cer * 
td SE SAREBBE MEGLIO, O . 
PEGGIO SE NON VI FOSSE. 
AMORE . Perche quantunque egli fia cagione 
d’infiniti beni,ueggio ancho, eh' e principio, CT origine 
d'infiniti mali : come mi da l'animo di fami uedere . 
lmperoche fe bene il S * R auerta ha detto alquanm 
to della bontà fud,non pero dtlhora gU uolfi re* 
pugnare : ma tutte le fue ragioni lafciai pafarefen* 
za contrafto. 

DO. SpatiofoyCT largo campo mi date a èoltiudrc; neiquale 
s'io uorrò porre quelle fementi,che fi puon mettere, et 
fi conuengono , moltiplicando come fanno , da me folo 
non farò [officiente a poterne cogliere il fi utto . Et in 
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un profondo pelago con picciola barchetta me mdlt 
autzzo nocchiero cercdtedi mettere : onde poco mi di 
legherò dalla riudine drdirò d'étrar cofi di liggiero nel 
mezzo come bàno fitto degli dltri piu di me pratichi 
CT affé curati dd migliore ,er piu [aldo legno,chc no è 
il mio troppo debile V frale. Si che fe pararne te di co 
fi ampid materia io ragionerò , m'haurete p ifeufato; 
che la grandezza fud mifd temere di fmarrirmiui den* 
tro.B t però folamente fon per dirne quel poco , ch'ai 
parlar nofiro fari mijliero;crnòfi potrà tacere: tana 
to piu , che molti altri uia di me piu degni a pieno 
n'hanno parlato , c T fcritto quanto parlare , CT feri* 
uerefenepuoie. 

1BA* Cofi no uoglio io: anzi dcfidero,che no ne lafcidte adie 
tro alcuna parte; cercado di farne capaci del uero . 
DO* Già non uolete,ch'io faccia piu del poter mio i 
BA. Non già . - 

Do* Or lodato Iddio. Amorejigni fiima M adÒna t tion farà 
maicagion d' alcun malafe drittaméte farà Amore. Et 
mi dubito,chcpiu tofio no ricercate cio,non pche dub 
bio alcuno habbiate,ma p tentdrmi . Conciofid che ciò 
uiene da Dio, er è in Dio no può effere fe non pfitto 
CT buono. Se in Dio è Amore , perche uogliamo dire , 
che non fia buono f pche non lodarlo; che ne faccia par* 
tecipi di quel, eh' è in lui f Et in fe no fife Amore già no 
faremo partecipati della fua bellezza » ne conofcerefii * 
mo chi ne ha creati: V mediate quello, che in noi come 
Principal grada er dono d’ 1 lidio s'infonde , la riucrc* 
za, che portiamo a padrii & ch'eglino portano a i figli* 
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noli per tenerezza CT per cjfere loro fiat tura fclamctc 
fi conofce. Non farebbe finto il matrimonio ; s’Amor 
non congiunge fe l’honejie uoglie infieme. E tfe non nr 
fe Amore ,in qualguifa gli animi,et le menti noftre pa 
trebbono contemplare r cr cerare d'efier fatti parteci* 
pi di quella pfittd deità CT uerd bellezza , che ne gli 
amanti manca* Non c di dubitare Amore non filarne te 
effer buona,ma necefiaria cofa.ht che piu ip non ejìen* 
demi molto parlando del mondano ,cr naturale amo* 
feschi piu indirà le noftre biffe menti,ch' Amore t Chi 
e cagione d’unire due anime infieme ,fe non Amore t 
Egli 'cpotente;egli è buono ; CT di piu meritamente fi 
chiama fanto. Et fe l’amicitia e buona , cr necefiaria , 
mede fimamé te effe nio Amore finte , cr mìteniméto di 
quella figli ha ad effere ottimo ,cr piu che necejfario. 

B A. Poi c’hauete fatto alquanto di paufa , per dami piu da 
rifondere ahi contrapefafe l’ inimici tie,i mali, gli a fi 
fumi, CT per lo piu le uiolente morti, che ne rifui tanot 
laj dando da canto iamor di Dio uerfo noi , cr co fi il 
ttoftro uerfo le cofe cclejli;no fi quali fiffero maggio * 
ri fi i benefici, che da lui fi confeguonoio i dàttili eh’ e* 
gli è cagione: che piu fiefie fino le perdite, che i guada* 
gni;cr piu continuo il danno,che l’utile. 

KA. Si,chi rifguardafe all' autor firinosma non s’intende di 
quello ilqualepiu tojlo fi chiama furor befiiale , eh’ a* 
mor perfètto. 

B A . Non fi, che dirmi di quefte pcrfiitioni: perche io repu * 
to Amore cofa amarifiima:C7 qualunque ama può di* 
re 9 cbe miUeuolte il di fi muoia, Credo ambo, eh’ a gran 
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torto uifid aggiunta quella prima, lettera . A . conciò* 
fi a che piu tofiofia cagione del morire nefiro , che del 
uiucr lietamente . Perche oltragli altri tormenti , che 
ne fa patire,è cagione t che mettiamo da parte non fola * 
mente le cofe utili ,CT lode noli ; CT s'appigliamo , alle 
dannofe,cj biafimeuolhma che meno s'ami il Re de eie 
li; come dimojlra il Petrarcbafia doue dice ; 

Quefii m'ha fatto men' amare Dio, 

Ch'io non douea;CT men curar me fiefio. 

C 7 tutto quel, che fegue.Et era pure degli affettionaH 
d' Amore. Però eh' Amor fia di molta utilitd,ne homi, 
ne fono in dubbio.Tanto piu,c'hora leggo P iremo, CT 
Thisbe uiolentemente efier corfi a morte : la nel mare 
fi dice Leandro,^ H ero efierfi affogati : odo Didone 
efierfi amazzata;et infiniti huomini et donne p Amo m 
re efier male arriuat i;che lungo farebbe a raccontare: 
«CT tutti i libri ne fon pieni.Che fi dirà di tante mine , 
di ch'egli e fiato cagione ? Perche andò Troia per ter m 
ra,fe non per l'amor di Pari,cr d'Helena.Per chi pdc 
Sanfone il fòrte la fuafòrtezza;[e non per amar trop* 
po D alida fonde poi ne fegui a lui, CT a Pbìliftei perpe* 
tuo danno.Chi fu cagion della morte d'olojèrnetfe non 
il troppo amar le bellezze di Giudith . Et Salomone , 
che un foto iddio conofceua,et adoraua,per uano amor 
dipiufimine non fu indutto ad adorar diuer fi idoli? 
A lefiandro Magno,che tutto il mondo uinfe,non fi la* 
fciò poi uincere ad E pbefiione f aQaquale portò tanto 
dmore.Non Jùgia coja b tonante fi gli conucniua . Chi 
tanti altri lmperadori,C7 Re, CT donne d'alto affari 
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ha condotto a uergognofo fine f non altri per certo , che 
fouerchio amore, però chi ben confiderafie atte infinite 
perditele gran ruine,alle uiolente morti, dii' opre uer 
gognofe, CT a i feritili affetti, credo che giudicarcbbe 9 
che meglio fvfie non ui eficndo Amore . 

DO, So c 'bautte concio Amor per le fi fie. Molto deuete ef* 
fere ftata,C effer crudele uoi Madonna,CT poco co* 
paf.iontuole ne i cap d' Amor e: benché nel uolto , fio 
non m'ingannoinon ui ueggia cofi fiera: anzi mojiria* 
te pur la piu dolce co fa del mondo . * 

BA. Seguite pure il uoftro ragionamento fenz4 altrimenti 
ricercare quel, eh' io mi fidio ciò, eh' io paia . 

DO. T acciotma non ho potuto non dirui quefie quattro pd 
rolespoi che gli bautte oppojlo tanto ; eh* io non fo qual 
maggior crudeltà fi fife potuta ufart in un traditore 9 
che tutta una città hautfit meffa ad uccifione; et tutto 
il uoftro parentado fotto crudelifiimi tormenti uccifo , 
Ne credo,ch’alpiu trifto , CT reo malfattore d'hoggidi 
fi poteffe imputare maggiore iniquità , ne piu Scellerati 
diffetti di q di, che ì un fubito uoi f mete oppojlo a cofi 
utile a cofi degnd y ct a cofi sita cofa. Onde io tento no £ 
ciò u'intrducga qualche danno; come fice ad Homero : 
* ilquale,per cantare contea Amore perdi' il lume degli 
occhi. Il mede fimo occorfe a Steficoro;per hauer uituw 
perato l'amore di Pdri,cr la bellezza d'Hclena. 

?A, Non c piu quel tempo : er poi ogni uolta non fi piglia 
uendetta.Maquado ciò m'accadeffe,imitarei Stcfico * 
ro: fubito canterei la Palinodia >er mi ridirei di quitto 
ho detto contra di lui:onde mitigarebbe l'ira fua j CT 
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mi ritornerebbe nel primiero flato. Perche chi è fubìtù 
aU'ira,toflo ancho la raffrena . 

DO, Ancho ue ne burlatela fla con Diofiero cofi breue* 
mente rifiondendoui fami udire, fenza che egli altri* 
menti ui punifea , di quanto contra lui a torio hauete 
detto. Et perche dite;ch'ogniun,ch'ama mille uoltemuo 
re,non conflderate,che da quel morir uolontario ne rie 
fee una contentezza ineflimabile,una dolcezza infini * 
tu, et una piu foaue uitd;perche i defideri d' Amore tor 
mentando dilettano:il dolce dente della concupifcenza 
morde: imper oche difiando fi fiera * CT confluendo fi 
gode.Etfe non fife Amore, come fi conofcerebbe l f o* 
diof Benché mi potrefte ri fionderete non ui (òffe Amo 
re, non nafeerebbe odio;ch'cfuo con trmo:ma talhord 
ancho l'odio fi cangia in amore:et fenza il fuo cetra * 
rio non fi può operarcene conofcere effetto , che buono 
fia.Lepaci fi conofcono per le guerre. Et di qui net f ce, 
che l'infantia non è ) limata fllice:perche fé no paté ma* 
le,non partecipa ancho del cono/cimcnto del bene. Per* 
che necefiaria co fa è Amore: ilqualefe non ui fòjfe non 
figenerarebbe.lmperoche fe Amore duefeparati cor * 
pi non cotigiungeffe atti a generare loro fimili , alcuno 
mai non nafcerebbeibenche mi potrefle dire ; fe non fi 
nafeefie non fi morrebbe. Dunque meglio il non nafeer >. 
maiio buona ragione. Ma non fapetepoi , che’/ mondo 
uerrebbe a fine ; CT però è necefiario amore , er odio: 
cofi ancho il nafcere,e'l morire;fi che mancando l'uno, 
o l'altro peggio fi flarebbe. Et perche ancho E dippo uc 
tidefie il padre , er Orefle la madre farebbe meglioil 
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non generar figliuoli f certo no. Non è cdttiuo il fèrro , 
ne il focoine meglio farebbeffe non ui fife; nondimeno 
con l’uno sparnazzano gli huominiicon l’altro s’ardo* 
no le città , cr le cafe: C r queflo, perche s’adopra in ma 
le. Ma chi alle cofe necefarie fe ne [erue e buono'; ne 
fenza fi può fare; anzi e ne ce fari fimo di uiuerno * 
firo.Cofi l dncho Amorache quando è uero,cr drit * 
to amore c tuono, er fantome meglio fi uiurebbe fen* 
z' effe: quando tende aU'inhoneflà^on è piu amor , ma 
r abbia. Che fe con occhio fano riguarderemo ; chi ne 
tiene uniti altroché Amore t chi ne rende pacifìci,fi no 
Amore f chi fa quefla [anta Repub. cofi eterna,altri che 
A moret Chefaccia poi hauere men r iuerenza a Dio , 
i’amor nero non lo fa.Et benché l’innamorato poeta 
coft diceffe aUhora,lo fece per argomentare con effetto 
di qualche importanza:ma poco dapoi riprouò quanto 
hauea detto, dicendo ; 

„ Anchora(et queflo è quel, che tutto auanza) 

„ Da uolar f opra il del gli hauea dato ali 

„ Per le cofe mortali ; 

„ Che fon fiala al Fdttor,chibenVeflima: 

», Che mirandoci ben fifo quante, O quali 

„ Eranuertutiin quella fua fteranza . . • 

„ D’und in altra fembianza 
9 » Potrà leuarfi a l’alta cagion prima : 

Onde dimoflra,che contemplando quefle bellezze mor 
tali,CT terrene fi può con la mente giungere per mez • 
zo d’ Amore a quelle fempiterne , e? celefli . Perche 
amando ben fi può amare Iddio; cr da quejia bellezza 
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figurare l'immortale. Ma in quei uerfi, c'hauete detto 
di foprd fe mede fimo dccufajimoflrando che un tempo 
fùyche non hdued perfettamente dittato. Md tdmor uè* 
ro non fittamente non ne toglie d'amare,et feruir Dia 
ma piu m' infiammaci neguidatperc he neramente è fi A 
la alla beltà diuina.Et ben dijfe fiala i che meglio non 
poteud dire:perche di grado in grado fi ua poggiando 
dal piu al meno imperfèttoitanto che s’arriua al perfèt 
to t zr indi dalpiu alla diuinita.Or.de ben dice l’Apo* 
jlolo P doloilecofe infenfibili di Dio per quelle fenfi « 
bili fi riguardano .Et co fi dalla bellezza corporea fi 
pdjjd atta inteUettudlCyCT celefle, co fi fi peruiene a fi* 
gurar l'alta cagion della nera bellezza , eh' è Dio ; CT 
tutto per mezzo d,* Amore. 

BA. Sijo ha detto una uolta fola : er però per quefia fola 
dimoftratione uolete,ch'egli habbia affermato , che fij 
buona co fa. 

RA. Anzi in finite,*? fra V altre non lo dimofira cbidrdmtn 
teinquelfonetto t 

» Quando fra V altre donne ad bora ad bora 
BA. Che ui dice t 

' ^ A . „ Et dico: anima affai ringratiar dei ; 

99 Chcfòfti a tanto honor degnata aUhord. 

,, Da lei ti uien l'amorofo pen fiero , 

99 Che , mentre' l fegufal fommo ben t' inaia 

99 Poco prezzando quefeb' ogni huomdefia: 

99 Da lei uien l'animcfd leggiadria; 

Ch'ale iel ti feorge per defiro fentiero : 

•Si ch'io uo già de la jferanza altiero. 
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BA. Che uolete dir per quefto f 
RA, Non fo, che uolete, eh’ io mi dicane ciò , che uolete ri + 
fpoder uot. E ccomi che mani fft am ente uidimoftra di 
quàto utile jìd Amortpche mitre fi uede tata bcttczzdf 
come di fopra u'ho detto;in ccfd terrena , CT mortale, 
co fideranno poi quella di Diofempiterna,CT mortale 
fi dejla negammo uno drditifiimo defiderio d’adarc al 
cielo p còtéplare ld detta inejlimabile,et pngolar bel * 
Uzzd. Conte ancho nell' Alighieri, quando dice i 
„ Lo raggio de la gratia,onde s’ accende 
9 , Verace dmore, che poi crefce amando, i 

9 , Multiplicato in te tdnto rivende , 

„ Che ti conduce fu per quella ficaia, 

' » V y fenza rifalir nejfun difende* 

B A . Bi fogna però poco prezzar qucl,ch’ogni huom defid. 
RA, Npn è dubbio: concio fia che quella è libidine , C T non 
dmore.Verò tutti gli ejjempi difauole , CT d’hiftprie, 
òhe hauete citato, fon uani : perche quei perfèttamente 
non hàno amatoidnzi lafciuamite CT fenza fieno mof* 
fi da ecce fina libidine, CT da defiderio di udndmcn* 
te pof edere non la nera bellezza , ma l'ombra fua; 
percioche ombra fi chiama il corpo, fi fono ridotti 
a uituperofo , cr dannofo fine . Perche chi altro die 
cagione alla lor morte, fe noni fuoi dishoncfti uole • 
ri f Si che quel non fii amore , ma fede di rabbia, C T 
di furore : ch'Amore c beatifiimo per efier bello , e? 
buono. La proua c chiaritimi. 

i BA f Prima che pi fiate piu innanziidefideràdo io conofcere 
qjlo pfitto amorejiarei droghe me lo dimofiraflaC? 
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fdce perni meglio conofcere la fu a boati, 

RA. Qgel,cke meglio ,cr di piu bramite uedere , CT «dire 
per bora me primi il S , Domenicbi , o7 Betufii t 
ilqualeragioneuolmente non può molto indugiare A 
comparire : che io hopgimai lajjo depdero lafciar cop 
honorato pefo a chi meglio di me [opra gli honuri del 
fuo ingegno lo poffa fopenere. L'hora è tarda : CT io 
fon di maniera in tanti intrichi amoro fi inuoltoper 
ubbidir uoi,cui non poffo negare alcuna copti ch'io no 
ueggo ordine,come iopojfa co honcr mio ufcirne.No * 
dimeno altra lo hauerui ubbidito quepo dncho mi co* 
foldicht io fendomi accorto del mio fouerchio ardire, 
CT del poco ualore fenza paffar piu auanti a chi piu di 
me uale,ho lafciato l’inprefa. Chiedendo a uoi , al S , 
Lodouico,cr ad altri ;fe perauentura alcuno altro hi* 
uefie udito quanto ho tutthoggi poco auedutamete par 
lato, perdono, Pregandoui d far fi, che quanto intorno 
Amore ho detto 9 fi come già m'hauete promefio 9 repi 
traqfie murdixcciochc io no diuentifauola del uulgo . 

DO. Sia pure a me perdonato ; che p come perfona di poco 
ualore 9 ch'io fono, non m'ho aueduto dell'error per me 
commefpt in por la lingua in quefic cofr.lequali , come 
ben m'harete dimopratojono da uoi. 

B A. Poi ch'ambidue hauete detto,hora a me tocca dire.Vi* 
tio,ej poca mode pia farebbe la mia ; fe io di nouo con 
preghi uolefie indurui lume di torchi far della fera di 
chiaro:oltre ch'io ui conofco quap che panchi : perche 
due uolte p nel pricipio del uopro ragionammo, come 
dal mezzo in poi, che piu olir a non uoleuate pacare. 
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Vn'bauetc compiaciuto . P regoui folo , che perdoniate 
V incomodo ,ch' io u'ho dato al defiderio mio: Cf quatta 
do fenza uoflro difagio pa , che uogliate ritornare d 
tne,p finire d'infegnarmi quel, c'hauete incominciato: 
CT acci oche habbiate caufa di uenirpiu tofto, che forfè 
non farefle , non ui lafciero partire fenza qualche cu 
rico di nuouo pen fiero ; onde ui proporrò una nuoud 
quiftionefopra la rifolutione di un dubbio ; alla quale 
penfandopnehepiu ui riuedrò haurò piu quiete con 
credenza di efferne meglio ragguagliata . 

DO. La dimanda è honcJìifiima;poi che ci date agio di pen* 
faruii c r però , tutto che fòjfe mezzanotte p deue 
afcoltarui. 

A A. V alighieri mi dijfe pur Inonorato M. Gabriel Gio* 
lito i che e flato ungentilhuomo fuo amicifiimoiilqua* 
le innamorato d una gentil MadÒnagodeua dell' amor 
fuo,c? lungo tempo p fono goduti inpemalaquale defi 
deràdo, che chefe ne fiffciche nò fo la caufa,di maritar 
fi piu uolte ragionando feco gli hauea aperto quefto 
fuo penfieroi ?? egli per moflrare di curar il ben della 
giouaneio pur perche poco la amajfe ; 0 neramente per 
moftrarp d’animo altieroich'io non fo il perchale ha * 
uea detto^he ognifiata,che le ]e offenfee partito bone 
fio,?? a lei conueniente,che ne farebbe contentifiimo * 
Stando la cofa in queflt termini,?? piu uolte hauédo * 
ne lo amante ragionato co'l Giolito,?? dettole co fi in 
prefenza di lei,come in aflenza, che haurebbe hauuto 
di piacere che le p fife offerta alcuna buona occupo * 
nCyQiide la donna hauefie da chiamai fi coment a > egli 
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tome uero amico,penfando che poco fùjfe Hd lai amai A 
lodaua quepo penpero , CT lo confortaua di jì lodato 
proponimento. E occorfo,che la occapone è uenuta , et 
un partito conuenictéfe le è offertoionde il tutto coiti* 
manicato dUo amiate , egli fenza ueruna reppenza, 
che neramente fe la amaui doueua repugnaruifha con * 
fentiio che a lui p pa tolta , C r in matrimonio data ad 
altriyZ 7 cop f 'enee priuato , 

130. Che dubbio uinafce? 

feA. Affrettate che bora ue lo diro. Fatto que fiochi comma 
ciato poi a dolerp co'l corte fe M.Gabriefdicendo che 
fe tutte quelle paté che feco comunicata quepo fuo peno 
pero non lo hauepe confortato d far ciò , che egli mai 
haurebbe confentito , CT cop che bora non ne farebbe 
priuo;Ond'egli rifondendogli gli ha detto , che penfa* 
ua che poco p curaffe di quella tal donna , et che crede a 
ua che poco la amajjcycome crederebbe ogniuno iet che 
ependo amante nepuno meglio di lui poteua papere Vin 
trinfeco del fuo cuore» O" che non p deue doler d'altri 
che di fe pepò k 

RA. Cop pare a me. 

B A* il dubbio 9 ch e M . Gabriel mi dimandò , Cf io proponò 
duoicqpOiS E EGLI AMAVA Q_V E * 
STA DONNA, O NO? 

1)0. lo giudicOyche poco la amaffe y zT che ld maggior par* 
te farà di quepa opinione » crfe Vhord nòti pifie cop 
tarda con fortipime ragioni , CT argomenti h or bora 
ue lo dimoPrareiitT mi off ero fopentar quepa parte t 
perche chi farà quello» che habbii un ricco CT bel giou 


; 
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iettò, chi gli fìd cfro, che nefdcc'taal^ri poffejjorc * cr 
poi d'una donna,chep dirti , 

lU. N on pafiidmo piu oltre: perche io fon di conir AriA opim 
moneti? giudico, che ld dnidjfe di perfètto dmore , bd+ 
uendo cavo piu il ben delTdmdtd , V Vhonore , che il 
proprio diletto . 

BA. C ojìmipidce t che pàté di contrdrid opinione ; che io 
hduutene le rdgioni dd dmendue ne potrò poi render 
certo il buon Giolitotilqudle dlhordp parti irrefiolu* 
to,per ejferui fouragiunte altre ptrfone 3 che turbarono 
qucjìo di fior [o . 

DO. Copp far duna dateci hoggi mai licèzd S. Trance fid . 

B A. Andate filici, ma non ui p j cordi la tuia promcffd. 

DO. Cop p farà . 
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AL MAG* S. CA VALIER « 

i V I G I CASSOLA» 

GIVSEPPE BETVSSL ! 


ROPPO difeguale e il * 
cambio ? ch'io fo con V* \ 
S. 'Perche quella mife do 
no della V rania Jua gra? 
uida di molti uaghi leg 
giadri figliuoli degni dl^f more P ZT di lei : 
et io le mando bora a leggere un mio Dia' 
logo jlerile^ fenza frutto : ilquale tanto 
Colimene all'ingegno ond’egli e ufcito P quan 
to ch'egli difdice a uenire in quelle mani ? out 
pur mene, S. che e nobilisfima et Corte' 
Ji sfùna degnandofi talhor a leggerne alcuna 
riga far a parte dell'opra indegna d 9 ogni 
fauore di quella uirtu CF gentilezza ? eh' e 
infinita in lei: fi come il Sole comparte del 
Juo fplendorefenza punto perdere di quel' 



10 a ciaf un locop ofcttro P & neretto che. 
fia'ForJe atterrei p mia buona uetura ? mè * 

tréV. Sfra inteta-a i dolci effètti d\^F* 
more squali io ho a pena nel mio ragionarne, 
to acce nati ? ch' ella potrà fcordarJÌ ? o se tir 
meno amare le pitture della ifermita ncioff 
copagnia dell y etajua,ll che cojìpur mi co 
trafficarne io mi crederei d’hauer bette ipie 
. gato ogni mio fludio et ciaf una mia fatica 
JJeJa di torno a fi dfutil coponimeto.Ma 

11 mio defiderio no fara ì tutto uano uettedo 
dall* animo ? cb* io ho fuor di modo affettio* 
nato a! beffo. Et pero so certo fé scappa 
gher a di filo et me ne uorra reder guiderà 
dotte . 1 1 quale uoglio chef a il coferire fft 

i • mie dacie co l S. ntoti aria R r accio 

F ortefuo carifs. nipote 7 c r mio honorato 
fr atei lo. N e ffpr e i coffa deff derare , che in 
piu honor mirifultajff di quefla. Et pero 

j fnxa piu all'uno l ’ altro fo riuerenxa ? 
er bacio le mani. Di J^inegia . 
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BETVSSTj mentre iniqua ) & ferajìeltd 
A me d’effer con uoi meta & contende 5 
Delvojiro alto ualor tutto m? accende 
l*af amache fin qui fuona &faue\la ♦ 
Que Jla m’ apporta dolce alta nOuella 
Del bel lauor y cui la man voflra intende , 
Ver aggradir il mondo ,che lo attende > 

E t far la noftra etate adorna & bella ♦ 

O fortunatOjche di lodeuera 

Cinto ,& con falde fiume aliato a nolo 
V iurete anchor fra noi mille Et* mill’anni 
lo yur lontan da la miayatna altera 

Me» hò lungo la Brenta afflitto &folo * 
Lagrimando d’Amor & de miei danni ♦ 


RISPOSTA PI M* GIVSEP# 


PE BETVSSI* 



DO LC E 5 prouo io Fortuna acerba J& fella , ‘ 
Che’l f uo uenen’ tutto a miei danni j pende 5 
Et togliendomi a uoi tanto m’offende 
Quanto ornatela nojlra almafauella + 

M a io tenuto fono eterno a quella 

F amache del ualor uoflro nfplende } ■ <\ 

E’n ogni parte in fi die ; &r reti tende , 

Facendo ogni cor f >ruo,ooni alma ancella # 

B eat 0 uoi 9 poi che di gloria intiera 
Coronato j piegate iUufire uolo 9 
A la morte facendo aperti inganni + 

Io ftgno a i colpi d'afra forfeit? fiera 
Qui talhor netffen di! A dria mi confólo 5 
Jd.ttempro,come iopojfo } igraui affanni ♦ 

v* » #- J i £| tir* 
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ERRORI FATTI NELLA STAMPA: 

Perche mille occhi ,CT mille penne non potrebbero uedere , ne 
notare gli errori delle flampeifi noteranno foUmenteque* 
gli che importeranno alfenfo:gli altri fi rimetteranno al 
giudicio di piu faggi lettori. 


Carte, 

*7 

*3 

28 

3 * 

33 

3 * 

3 * 

40 

40 

40 

43 

*4 

*4 

94 

111 

114 

«3 

U 4 

127 


righ, 

16 

5 

24 

24 

2 S 
21 
21 

1 

2 

26 
'9 


corretto, 
fi diremo 
in jt 
i qua 
fruiffe 
effètti 
N ino 
a a par 


errato, 
fe diremo , 
ui /t. 
a i quali 
fruifce. 
affètti. 
Mireo ♦ 
a par. 


Q. 


M 


ftnza macdmèto, co macameto , 
imperfètto perfètto, 
reputa reputo, 

, y intende tende 

u V antico p liberarlo lamico prigioep liberarlo 
dell amicitia daW amicitia. 


r - 


21 

2 7 

*3 

8 

i 3 

24 

•5 

2 


e molto 

piu 

moue 

ecceda 

continod 

Sigifmondi 

ajjaiipiu 

di quel efier 


0 molto 

mona 

eccede 

continua 

Cifmonda, 

affai di piu 

diquel,che feteefier. 


«7 

11 

che piu 

che poi 

' 2 ? 

21 

imbaviate piu di i (l ìbafeiate di quel 

130 

11 

generata 

generato 

f 33 

12 

fofpirate 

ftmulate 

: *33 

2 3 

A coftui 

coftui 


2 

udito 

udite 


5> 

chefe 

che chefe 

. «38 

*3 

C immone 

Cimone 

13 S 


impazzite 

impazziti ♦ 

«3 9 

*4 

a chi 

a che 

*3 6 

*3 

coirgli 

effèrle. 
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Tutti fono quaderni eccetto O che e duerno 


IN VINETIA APPRESSO G A B RI E 
GIOLITO DI FERRAR1I. 
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